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PREFAZIONE 
ALLA  PRIMA  EDIZIONE. 


Il  libretto  che  raccomando  all’indulgenza  del  pub- 
blico incontrerà  probabilmente  due  specie  di  opposi- 
tori. 

Gli  uni,  appuntandolo  di  brevità  eccessiva  e di  so- 
verchia aridità,  lo  diranno  una  compilazione  affatto 
inutile  e poco  degna  del  mio  posto  accademico. 

Gli  altri,  per  contrario,  minori  di  numero  ma  cer- 
tamente pili  competenti,  mi  accuseranno  di  grande 
ardimento,  per  aver  voluto  epilogare  in  poche  pagine 
gli  elementi  tuttora  controversi  di  una  scienza  tanto 
ampia  e complessa. 

A questi,  e sono  coloro  ai  quali  soltanto  mi  preme 
di  rispondere,  ma  che  temo  di  non  poter  convincere 
appieno,  farò  notare  che  l’utilità  di  un  sommario 
siffatto,  mancante  tuttavia  nella  lingua  nostra,  mal- 
grado il  gran  numero  di  compendii  d’economia  poli- 
tica, dettati  con  altro  disegno  e con  intenti  diversi, 

CossA,  El.  d*Ec.  poi*,  6 ediz. 
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Prefazione. 


il  desiderio  di  offrire  un  complemento  dottrinale  a. 
lettori  della  mia  Guida  allo  studio  dell'  economia  po- 
litica e per  ultimo  l’esperienza,  che  devo  pure  avere 
acquietata  in  molti  anni  di  studio  e di  insegnamento, 
possono  scusare  il  mio  tentativo  e procacciar  favore 

alle  pagine  che  ne  sono  il  frutto. 

Che  se  qualche  giudice  autorevole  e coscienzioso, 

senza  punto  trasgredire  i conani  dentro  i quali  que- 
sta operetta  si  deve  mantenere,  volesse  compiacersi 
di  aggiungere  ai  giudizii  non  troppo  ardui  di  una 
critica  puramente  negativa  qualche  indicazione  pre- 
cisa degli  errori  e delle  lacune  che  avesse  in  essa 
riscontrati,  io  sarei  lietissimo  di  poter  fare  tesolo 
anche  di  tali  osservazioni  nel  caso,  che  oso  sperar 
non  affatto  improbabile,  che  s’avesse  a fare  una  se 

conda  edizione. 


Pavia,  agosto  18T5. 


L.  G. 


PREFAZIONE 


ALLA  SESTA  EDIZIONE. 


La  buona  accoglienza  incontrata  da  questa  operetta 
in  patria  ed  all’estero  ed  il  pronto  spaccio  delle  edi- 
zioni precedenti  mi  incoraggiano  a pubblicarne  una 
sesta,  che  ho  procurato  di  rendere  più  degna  del  fa- 
vore degli  studiosi,  con  una  nuova  e minutissima 
revisione  del  testo;  con  importanti  correzioni  ad  al- 
cune definizioni  ed  alla  teoria  dei  prodotti  immate- 
riali’, con  qualche  mutazione  nell’ordine  delle  mate- 
rie; con  miglioramenti  nella  Bibliografia’,  con  ag- 
giunte sul  lusso,  sulle  crisi  ed  in  ispecie  con  quella 
di  un  capitolo  storico  affatto  nuovo,  compilato  cogli 
stessi  intendimenti  di  quello  inserito  nella  terza  edi- 
zione dei  miei  Primi  Elementi  di  Scienza  delle  Fi- 
nanze. 

Pavia,  dicembre  1882. 

L.  G. 
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NOZIONI  PRELIMINARI. 
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CAPO  PRIMO. 

CONCETTO,  LIMITI  E CARATTERE 
dell’economia  POLITICA. 

L economia  politica  {pubblica,  civile,  nazionale,  ecc.) 
^ la  dottrina  dell’ordine  sociale  delle  ricchezze. 

Il  suo  oggetto  é la  ricchezza,  cioè  il  complesso  dei 
beni  permutabili,  eh’  essa  studia  come  un  fatto  so- 
ciale: per  il  che  differisce  ^d\V economia  domestica,  che 
la  studia  in  relazione  alla  famiglia,  dall’economia  in- 
dustriale, che  la  studia  ne’  suoi  rapporti  colle  singole 
imprese,  e dalla  tecnolog ia,  che  studia  i processi  di 
formazione  dei  singoli  prodotti, 

V ufficio  dell’economia  politica  è duplice.  Essa  ri- 
cerca le  leggi  dei  fenomeni  economici,  e ne  deduce 
alcuni  principii  direttici  pel  buon  procedere  delle 
aziende  pubbliche  e private. 

Di  qui  la  distinzione  dell’economia  politica  pura 
{scienza),  e dell’economia  politica  applicata  {arte),  che 
tendono  però  allo  scopo  ultimo  comune,  di  promuo- 
vere la  prosperità  generale. 


^ Capo  primo. 

Diversa  dalla  scienza  e àaWarte  economica  é la  pra- 
tica, che  consiste  nell’«^m^e  effettioa,  e si  giova  delle 
verità  della  scienza  e dei  principii  dell’arte,  avvalo- 
randoli coi  risultati  deW esperienza  individuale  e col- 
lettiva. 

t^cienza,  arie  e pratica  si  integrano  reciprocamente 
ed  é erroneo  il  credere  che  P una  possa  tener  luogo 
delPaltra.  La  scienza  spiega’,  Parte  dirige  e consi- 
glia ; la  pratica  eseguisce  ed  opera. 

V utopia  e V empirismo  sono  le  conseguenze  a cui 
si  arriva  trascurando  Puno  o P altro  di  questi  ele- 
menti necessari!  a tradurre  utilmente  in  azione  il 
pensiero  economico. 

L’economia  politica  è un  ramo  delle  scienze  sociali, 
e Si  distingue  dagli  altri,  perché  studia  la  società 
solamente  sotto  l’aspetto  degli  interessi  materiali,  e 
perche,  anche  rinchiusa  entro  questi  confini,  essa 
considera  i fenomeni  nelle  loro  leggi  naturali,  nei 
\ovo  rapporti  essenziali  e necessarii,  non  già  nelle  loro 
manifestazioni  concrete  e contingenti  nel  tempo  e nello 
spazio,  e nemmeno  nel  loro  calore  elico  e nel  loro 
aspetto  giuridico  e politico. 

Però  Veconomia,  la  storia,  la  statistica,  la  morale, 
il  diritto  e la  politica  si  prestano  a vicenda  sussidii, 
in  parte  necessarii,  in  parte  utilissimi 

< Le  materie  appena  accennate  in  questo  capo  e nei  due 
seguenti  sono  trattate  ampiamente  nella  mia  : Guida  allo  stu- 
dio dell  Economia  Politica.  8.-  ediz.  corretta  ed  accresciuta. 
Milano,  Hoepli,  1878,  1 voi.  in-ltl. 


CAPO  SECONDO. 


METODO,  DIVISIONE  ED  IMPORTANZ.V 

dell’economia  politica. 


11  metodo  proprio  dell’economia  politica  é misto  di 
deduzione  e d’ induzione. 

La  deduzione  da  poche  premesse,  o per  sé  evidenti 
o suscettibili  di  dimostrazione  rigorosa,  conduce  alla 
scoperta  delle  leggi  più  generali  dell’economia. 

Tali  leggi,  che  sono  naturali  e non  positive,  psi- 
chiche e non  fisiche,  esprimono  la  tendenza  costante 
di  certe  cause  a produrre  certi  effetti,  indipendente- 
mente dBWazione  perturbatrice  di  altre  cause  concor- 
renti colle  prime. 

Ma  siccome  nel  fatto  operano  sempre  anche  queste 
cause  perturbatrici,  di'cui  la  deduzione  non  può  te- 
ner conto,  cosi  i risultati  a cui  si  arriva  per  questa 
via  hanno  un  carattere  ipotetico,  che  non  corrisponde 
alla  realtà  complessa  dei  fenomeni  economici. 

Quindi  per  verificare  il  valore  dei  risultati  dedut- 
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Capo  secondo. 


livainente  scoperti  e anche  per  trovare  altre  loggi 
economiche,  bisogna  servirsi  dell  induzione  appog~ 
giata  alla  osservazione,  fatta  direttamente,  o già  ela- 
borata nelle  opere  di  storia,  e specialmente  in  quelle 
di  statistica,  la  quale,  per  mezzo  della  induzione  ma- 
tematica, può  arrivare  a conclusioni  esatte,  entro  certi 

limiti  di  larga  approssimazione. 

L’ economia  politica  studia  i fenomeni  della  ric- 
chezza sociale,  o per  se  stessi  {economia  in  senso 
stretto),  0 in  relazione  ali' ordinamento  politico  della 
società  {politica  economica),  o in  relazione  al  patri- 
monio speciale  dello  Stato,  della  Provincia,  del  Co- 
mune {scienza  delle  finanze  ^). 

Nel  suo  significato  più  ristretto,  adottato  in  que- 
sti Elementi,  1’  economia  si  divide  nelle  quattro 
parti  della  produzione,  della  circolazione,  della  di- 
stribuzione e del  consumo,  che  sono  le  quattro  fasi 
che  presenta  la  ricchezza  considerata  come  fatto  so- 
ciale. 

L’economia  politica  è materia  degna  di  studio  ac- 
curato, tanto  per  V importanza  teoretica  del  suo  og- 
getto, potente  stromento  di  civiltà,  quanto  per  V uti- 
lità pratica  delle  sue  dottrine,  cosi  nella  vita  privata, 
in  ispecie  per  gli  imprenditori,  i capitalisti,  gli  ope- 
rai, come  nella  vita  pubblica,  e in  particolare  per 
tutti  coloro  che,  o direttamente  {magistrati  e membri 


Veggansi  i miei:  Primi  Elementi  di  Scienza  delle  fi- 
nanze. 3.‘  edizione  notevolmente  corretta  ed  accresciuta.  Mi- 
lano, Hoepli,  18(82,  1 voi.  in-ltì. 
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Metodo,  divisione  ed  importanza,  ecc. 

di  corpi  deliberanti  o consultivi),  o indirettamente, 
per  mezzo  dei  diritti  d’ associandone,  di  riunione  e di 
petizione,  o mediante  la  stampa,  esercitano  qualche 
influenza  sul  governo  dello  Stato  e delle  altre  società 

politiche  minori. 
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CAPO  TERZO 


CENNO  STORICO  SULL'ECONOMIA  POLITICA 


Come  scienza  autonoma,  distinta  dalle  altre  sociali^ 
ed  efficace  nella  pratica,  T economia  politica  risale  a 
poco  più  d’un  secolo. 

antichità,  l’ascetismo  religioso,  le  caste,  il  di- 
spotismo teocratico  e militare  (Oriente),  le  dottrine 
fUosqfiche,  lo  spirito  di  conquista,  il  disprezzo  delle 
arti  e del  piccolo  commercio,  lasciato  agli  schiavi,  la 
onnipotenza  dello  Stato,  idealizzata  nella  Repubblica 
di  Platone  (429  348  a.  G.),  furono  d’ostacolo  al  costi- 
tuirsi àeW economia  politica,  di  cui  però  ci  restano 
frammenti  nelle  opere  classiche  di  filosofia  (Cicerone), 
di  storia  (Tucidide),  di  economia  domestica  (Seno- 
fonte),  di  agronomia  (Catone,  Varrone,  Golumella), 
di  giurisprudenza  {Corpus  Juris). 

Precursore  dell’  economia  moderna  è Aristotele 
(384-322  a.  G.),  che  regna  sovrano  nelle  scuole  del- 
l’evo medio.  Egli  difende  debolmente  la  schiavitù. 
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Cenno  storico  sull’ economia  politica.  13 

nega  la  legittimità  dell’ inferme  ; espone  idee  esatte 
sul  valore  e la  moneta  ; riconosce  una  scienza  della 
ricchezza  ausiliaria  dell’  etica  {Crematistica)  e confuta 
vittoriosamente  il  comuniSmo. 

Diffuso  il  Cristianesimo,  che  esalta  il  lavoro  libero, 
caduto  il  feudalismo,  emancipati  i Comuni,  risorte 
nei  corpi  à^arte  le  manifatture,  aperte,  dopo  le  Cro- 
ciate, nuove  vie  al  commercio,  le  istituzioni  econo- 
miche delle  Fiandre,  dell’Ansa  Teutonica,  ed  in  ispe- 
cie  quelle  delle  fiorenti  Repubbliche  italiane,  precedono 
e sopravanzano  lo  svolgimento  scolastico  delle  teorie, 
che  si  manifesta  nelle  opere  di  teologia  morale  (de 
usuris,  de  conlractibus,  de  restitutione,  ecc.),  di  po- 
litica (de  regimine,  de  institutione , de  eruditione 
Principum)  ed  in  quelle  (glosse,  consigli,  somme, 
trattati,  ecc.)  dei  giureconsulti,  romanisti  o canonisti. 
Vanno  segnalati:  nel  secolo  XIII,  S.  Tommaso  d’A- 
quino  (1226-1274),  l’angelo  della  scuola;  nel  XIV,  i 
francesi  Gersone,  Buridano  ed  Oresme  per  le  loro 
teorie  sul  valore  e sulla  moneta-,  nel  XV,  i teologi, 
S.  Antonino,  S.  Bernardino,  Gabriele  Biel  ed  i poli- 
tici, Patrizi  e Garafa,  il  secondo  de’  quali  fu,  col 
Pontano,  ispiratore  ed  apologista  delle  riforme  ten- 
tate a Napoli  dagli  Aragonesi. 

All’ aprirsi  dell’em  moderna,  il  contrasto  tra  i bi- 
sogni dell’industria  e la  proibizione  àdiV  interesse, 
scambiato  coW  usura,  porgono  materia  a vive  pole- 
miche sui  cambii,  sulle  società,  sui  monti  di  pietà, 
sui  monti  profani  [banche  e prestiti  pubblici),  agitate 
tra  domenicani,  agostiniani  e francescani  d’ Italia, 
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contrarii  i primi,  propensi  i secondi  ad  assolvere 
dalla  taccia  di  usura  i nuovi  istituti  di  credito.  Poco 
dopo  si  discute  (in  Olanda  ed  in  Spagna)  il  problema 
della  beneficenza  pubblica,  propugnando  alcuni  (Cel- 
lario, Vives,  Medina)  e combattendo  altri  (Villavicense 

e Soto)  le  case  di  lavoro  obbligatorio  per  gli  accat- 
toni. 

^ erso  la  metà  del  cinquecento,  V affluenza  dei  metalli 
preziosi  dall’America,  le  persistenti  alterazioni  delle 
monete  e le  controversie  giuridiche  che  ne  derivano 
spingono  ad  un  nuovo  esame  della  questione  monetaria 
(Copernico,  Agricola,  Budello,  Scaruffi).  Le  cause  e 
gli  effetti  del  rincarare  dei  prezzi  sono  studiate  dal 
Bodin  (1568)  e dallo  StaF  Td  (1581),  i quali,  col  pie- 
montese Boterò  (1589),  riajsumono  il  sapere  economico 
dei  loro  tempi,  e pongono  le  basi  scientifiche  delle 
restrizioni  al  commercio  internazionale. 

Nei  primi  anni  del  secolo  successivo  essendo  opi- 
nione generale  che  la  moneta  fosse  non  V unica  ma 
la  principale  delle  ricchezze,  alcuni  scrittori  (inglesi, 
francesi,  italiani,  spagnuoli)  sorsero  a combattere  il 
parere  degli  empirici  (Milles,  Malynes,  De  Santis,  Lu- 
netti,  Ortiz),  i quali  credevano  potersi  conservare  ed 
aumentare  il  danaro,  mutandone  le  vietandone 

1 esportazione  e regolando  per  legge  il  corso  dei  cam- 
bii.  Sostennero  invece  l’opportunità  di  un  sistema 
daziario  che  procuri  un  eccedente  (bilancia)  di  valore 
delle  merci  esportate  sulle  importate,  il  quale,  saldato 
in  danaro,  costituisce  il  vero  incremento  della  ric- 
chezza nazionale.  Il  sistema  della  bilancia  del  com 
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mercio  fu  detto  anche  Colbertismo,  dal  nome  di  chi 
ne  seppe  e potè  fare  più  larga  applicazione.  Il  più  di 
tali  scrittori  (Laffemas,  Misselden,  Montchrélien,  Be- 
cher,  ecc.),  primo  dei  quali  per  merito  ed  influenza 
è l’inglese  Tommaso  Mun  (t  1604).  preferendo  all’«- 
grico.ltura  il  commercio  esportazione  dei  prodotti 
manufatti,  furono  chiamati  anche  mercantilisti.  Fau- 
tori di  dazii  proibitivi  all’importazione  delle  merci 
forestiere  ed  all’esportazione  delle  materie  prime  e 
dei  cereali,  s’accordavano,  in  ciò,  con  altri  scrittori 
(detti  annonarii),  paurosi  delle  carestie  (Ammirato, 
Campanella,  Segni  e Tapia)  e curanti  il  bene  dei  con- 
sumatori. Dissentivano  i protezionisti  agrarii  (Gras- 
winckel,  Boisguillebert  e,  più  tardi,  Bandini),  tutori 
della  libera  esportazione  dei  grani  a beneficio  dei 
proprietarii  e dei  coltivatori.  Temperarono  il  mercanti- 
lismo, combattuto  senza  successo  dal  De  la  Groix,  dallo 
Struzzi,  dal  Giogalli,  e meglio  dal  Dudley  North,  gli 
inglesi  Ghild,  Petty,  Davenant,  l’olandese  De  la  Court, 
acerrimo  nemico  delle  corporazioni,  e sopra  tutti  il 
Locke  che  scrisse  sulla  moneta,  precorrendo  alle  opere 
notevoli  del  Galiani  (1750)  e dell’ Harris  (1757). 

Ignorato  per  oltre  cento  cinquant’anni,  il  cosentino 
Antonio  Serra,  superiore  di  molto  ad  altri  scrittori 
sulle  monete,  suoi  contemporanei  (Turboli,  Bocchi, 
Biblia,  Montanari),  discusse  nel  suo  Breve  Trattato 
(1613)  le  cause  ed  i rimedii  della  penuria  di  danaro 
di  cui  solfriva,  malgrado  la  sua  fertilità,  il  reame  di 
Napoli  ; e dimostrò  che  il  danaro  abbonda  dove  è 
florida  l’ industria,  in  ispecie  la  mani/attrice  e dove  è 
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savio  il  governo,  ed  espose  mirabilmente  la  teorica 
dei  gaganienii  internazionali,  ammirata  anche  oggi 
dal  Pierson,  il  traduttore  olandese  di  Goschen. 

Moltiplicati  dopo  l’erezione  della  Banca  d' Inghil- 
terra  (1692)  e i disastri  del  sistema  di  La\v,  gli  scritti 
sul  credito',  penetrata  l’economia  neW  insegnamento 
ufficiale,  o come  parte  àQ\V etica  (Scozia),  o come 
ramo  di  scienza  camerale  (Prussia,  Austria,  Svezia), 
o come  corso  speciale  a Napoli  (1754),  Milano  (1768), 
Modena  (1772),  Palermo  (1779);  le  antiche  teorie  re- 
strittive, lucidamente  riassunte  dal  Melon  e dal  For- 
bonnais  (in  Italia  dal  Costantini  e dal  Belloni),  pro- 
fondamente investigate  dallo  Stenart  (1767),  moderate 
in  senso  liberale  dal  Justi,  dal  Genovesi,  ed  in  ispe- 
cie  dal  Sonnenfels,  cui  (dopo  il  classico  libro  di  Siis- 
smilch  [1707-1767])  preme  assai  più  V abbondanza  della 
popolazione  che  non  quella  del  danaro,  trovano  final- 
mente nel  banchiere  anglo-francese  Gantillon  (f  1734) 
e nel  filosofo  Hume  {Politicai  Essays,  1752)  opposi- 
tori decisi  ed  originali,  che  spianano  la  via  ai  fisio- 
cratici  francesi,  autori  d’un  sistema  scientifico,  suc- 
ceduto a quello  puramente  empirico  dei  mercantilisti. 

1 principii  espressi  concisamente  dal  medico  Ques- 
nay  {Tableau  économique,  1758),  chiariti  e difesi  da 
Baudeau,  da  Letrosne,  da  Mercier  de  la  Riviere, 
egregiamente  riassunti  {Rèflèdsions,  1769),  ed  intem- 
pestivamente applicati  dal  Turgot,  costituiscono  un 
compiuto  sistema  di  diritto  e di  filosofia  sociale,  ispi- 
rato al  concetto  di  un  ordine  di  natura  [fisiocrazia), 
a cui  devono  uniformarsi  le  leggi  positive.  In  aperta 
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opposizione  al  mercantilismo,  Quesnay  propugna  una 
piena  libertà  di  concorrenza  (il  laisser  faire,  laisser 
passer  di  Gournay),  affinchè  la  classe  produttiva  [agri- 
coltori) ottenga  con  poca  spesa  i servigi  delle  classi 
sterili,  benché  necessarie  {manifattori,  commercianti 
ed  esercenti  arti  liberali),  aumentandosi  cosi  la  ren- 
dita fondiaria  pagata  ai  proprietarii  {classe  disponi- 
bile), e costituente  il  prodotto  netto,  su  cui  cade  V im- 
posta, la  quale,  a scanso  di  spese,  di  molestie  e di 
ripercussioni,  deve  essere  unica  e diretta. 

Corretta  nel  suo  errore  fondamentale  da  Condillac 
(1776),  poco  curata  dall’Ortes  (1774),  accettata  solo 
in  parte  da  Beccaria,  Verri,  Filangieri,  la  dottrina 
fisiocratica  è profondamente  modificata  da  Adamo 
Smith  (1723-1790)  che,  dopo  un  viaggio  in  Francia 
ed  una  preparazione  di  oltre  dieci  anni,  pubblica  la 
sua  grande  opera  sulla  natura  e sulle  cause  della  ric- 
chezza delle  nazioni  (1776).  Essa  è il  più  grande  monu- 
mento dell’economia  moderna,  mirabile  per  dottrina, 
'^temperanza,  chiarezza,  rigore  di  metodo.  In  sostanza 
é un  sistema  di  politica  economica,  fondato  sul  prin- 
cipio della  libera  concorrenza  dedotto  dall’idea  della 
identità  tra  V interesse  privato  ed  il  benessere  gene- 
rale. È preceduto  da  una  magistrale  introduzione 
teorica,  nella  quale  il  lavoro  (reso  più  efficace  dalla 
sua  divisione  e dall’uso  del  capitale)  e la  terra  figu- 
rano come  elementi  della  produzione,  che  si  manifesta 
nelle  industrie  agraria,  rnanifattrice  e commerciale, 
reciprocamente  solidali.  Il  prodotto  si  riparte  tra  il 
proprietario,  il  capitalista  e V operaio , rimunerati 
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colla  rendita,  il  profitto  e il  salario,  che  devono  con- 
correre proporzionalmente  al  tributo,  fonte  di  reddito 
ordinario,  preferibile  ai  demanii  ed  ai  prestiti,  che 
permette  allo  Stato  di  tutelare  la  sicurezza  e promuo- 
vere  la  viabilità  e V istruzione. 

Il  sistema  di  Smith,  volgarizzato  dal  Say  (1803), 
che  aggiunse  le  teorie  dei  prodotti  immateriali,  de- 
gli spacci  e del  consumo,  ampliato  e riformato  da 
Malthus  e da  Ricardo  (valore,  popolazione  e distri- 
buzione delle  ricchezze)  ed  in  parte  del  Senior,  dal 
Tooke,  dal  Fullarton  (moneta  e credito),  riepilogato 
da  Giacomo  Mill  e da  Mac  Gulloch,  largamente  ap- 
plicato alla  filosofia  sociale  ed  in  ispecie  alla  questione 
operaia  nei  Principii  (1848)  di  G.  Stuart  Mill  (com- 
pendiati dal  Fawcett),  precisato  ancor  meglio  nel  suo 
metodo  dal  Gairnes,  corretto,  nella  dottrina  del  fondo 
dei  salarii  dal  Thornton,  dal  Longe  e dal  Walker, 
parla  il  linguaggio  del  calcolo  nelle  opere  di  Gournot, 
di  Jevons,  di  Walras,  riceve  conveniente  forma  didat- 
tica nei  trattati  di  Florez-Estrada,  De  Molinari,  Gar- 
ballo,  Forjaz  de  Sampajo,  Gourcelle-Seneuil,  Garnier, 
Vissering,  ed  in  quello  assai  più  pregevole  dello  sviz- 
zero Gherbuliez,  nei  compendii  del  danese  Kayser, 
degli  americani  Bascom  e Ghapin-Wayland,  in  quello 
più  originale  dell’olandese  Pierson,  e nei  libri  eie- 
mentaci  del  Baudrillart  e del  Laveleye. 

In  Germania  la  teoria  di  Smith,  spiegata  da  Kraus, 
da  Sartorius,  rettificata  in  alcune  definizioni  da  Hufe- 
land,  viene  dal  Jacob,  dal  Lotz  ed  assai  meglio  dal 
Bau  innestata  sul  tronco  delle  scienze  camerali-,  si 
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arricchisce  colle  deduzioni  del  Thùnen  (influenza  del 
mercato  sui  sistemi  di  coltivazione)  e con  quelle  del- 
l’ Hermann  (capitale,  valore,  reddito  e consumo),  com- 
pendiate e continuate  egregiamente  dal  Mangoldt  ; 
piglia  veste  troppo  metafisica  nei  trattati  dello  Stein 
e dello  Schaffle  ; si  giova  dei  progressi  della  statistica 
(Quétélet,  Wappaus,  Engel,  Rumelin,  Knapp,  Lexis) 
ed  allarga  il  campo  delle  sue  indagini  colle  mono- 
grafie di  Baumstark,  di  Nebenius,  di  Hoffmann,  di 
Hannsen,  di  Helferich,  di  Knies,  di  Nasse,  di  Mag- 
ner,  di  Sax,  di  Gohn,  di  Brentano,  a cui  fanno  degno 
riscontro  le  opere  francesi  di  G.  Gomte,  Naville,  Du- 
noyer,  Ghevalier,  Wolowski,  A.  Glément,  Goquelin, 
Faucher,  De  Lavergne,  De  Parieu,  Levasseur,  Leroy- 
Beaulieu,  Block,  Foville,  ecc.  ecc. 

Non  mancarono  però  nel  secolo  attuale  interpreti 
poco  fedeli  ed  avversarii  formidabili  delle  dottrine  di 
Smith  e di  quelle  de’  suoi  discepoli. 

Per  tacere  delle  improntitudini  dei  così  detti  neo- 
malthusiani  e della  speciosa  teoria  del  Macleod  in 
fatto  di  credito,  nocquero  assai  ai  progressi  della 
scienza  i seguaci  del  Bastia!  (Fontenay,  Paillottet, 
Wirth,  Prince-Srnith,  De  Bruyn  Kops,  Perry,  Ma- 
drazo,  Garreras  y Gonzalez,  ecc.),  i quali,  cullandosi 
nel  facile  ottimismo  delle  armonie  economiche  (1850), 
non  videro  nella  scienza  che  un  mezzo  per  l’appli- 
cazione universale  ed  immediata  del  libero  scambio 
trionfante  in  Inghilterra  colla  Lega  di  Manchester,  e 
dichiarato  rimedio  infallibile  d’ogni  perturbazione  so- 
ciale. Nemica  della  libertà  economica  é invece  la  scuola 
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romantica  (Haller,  Mailer,  Gentz),  che  desidera  la  re- 
staurazione del  medio  evo,  le  corporazioni,  i fede- 
cornmessi,  ecc.  ; la  vuole  assai  ristretta  un’altra  scuola 
che  subordina  l’economia  alla  morale  teologica,  o 
per  farne  col  Villeneuve,  col  Périn  l’alleata  dei  legit- 
timisti, 0 per  promuovere  col  Le  Play,  col  Gochin, 
col  Demetz-Noblat,  col  Brants,  una  riforma  sociale  in 
senso  conservativo.  Avversi  all’economia  cosmopolitica 
di  Smith  sono  del  pari  i neo-protezionisti,  specialmente 
i tedeschi  (List)  e gli  americani  (A.  Hamilton,  Garey 
e la  sua  scuola:  Bowen,  Peshine-Smith , Elder , 
Thompson,  ecc.)  fautori  di  una  economia  nazionale 
che  svolga  le  forze  produttive  a colpi  di  tariffa  ed 
a spese  dei  consumatori,  e finalmente  i filantropi 
(pessimisti)  capitanati  dal  Sismondi,  i quali  ritengono 
la  libera  eoneorrenza  cagione  precipua  di  ingombri 
di  merci,  di  soverchia  concentrazione  di  capitali  e di 
pauperismo,  e bestemmiano,  senza  concludere,  la  di- 
visione del  lavoro,  le  macchine,  il  progresso.  Gonclu- 
dono  invece  i comunisti,  combattendo  la  proprietà 
e la  famiglia',  concludono  pure  i socialisti,  sia  che 
credano  col  Fourier  al  lavoro  attraente  delle  falangi 
e nei  falansteri,  sia  che  vogliano  col  Saint-Simon  lo 
stato  industriale  e l’abolizione  àe\V eredità sia  che 
reclamino  con  Louis  Blanc  il  diritto  al  lavoro  e gli 
opifìcii  nazionali,  con  Proudhon  il  credito  gratuito  e 
la  banca  del  popolo,  con  Lassalle  le  società  coopera- 
tive sovvenute  dallo  Stato;  sia  che  neghino  coll’oscura 
dialettica  del  Marx  la  produttività  del  capitale  (1868) 
e ne  chiedano  V espropriazione  {collettivisti)',  sia  che  vo- 
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gliano  cogli  anarchici  e coi  nihilisti  rigenerare  la  uma- 
nità colla  compiuta  distruzione  d’ogni  ordine  sociale. 

Nel  rispetto  teoretico,  mentre  alcuni  negano  all’e- 
conomia il  carattere  di  scienza  (Bonamy  Price),  i po- 
sitivisti (Gomte,  Ingram,  Guyot)  la  vorrebbero  risol- 
vere in  un  semplice  capitolo  d’una  futura  sociologia 
di  cui  lo  Spencer  ha  dettati  i prolegomeni.  1 seguaci 
della  scuola  storica  (Roscher,  Knies,  Hildebrand, 
Kautz,  Glifie-Leslie)  benemeriti  per  le  loro  dottissime 
ricerche  sullo  sviluppo  delle  teorie  e delle  istitu- 
zioni, proseguite  con  più  larga  induzione  àdi  Schmol- 
ler  e da  Gonrad,  scambiano  le  verità  assolute  della 
scienza  coi  principi!  relativi  dell’aWe  e vorrebbero  ri- 
durre la  prima  ad  una  mev&  filosofia  della  storia  eco- 
nomica. I principii  della  scuola  storica  vennero  ac- 
colti ed  in  parte  modificati  da  quasi  tutti  gli  attuali 
professori  universitarii , i quali  sono  chiamati  per 
ischerno  dai  loro  avversarli  socialisti  della  cattedra^ 
perchè  invocano  dallo  Stato,  a tutela  più  efficace  della 
classe  operaia,  una  legislazione  sociale  ed  una  riforma 
tributaria,  già  in  parte  sperimentata  in  Inghilterra 
ed  in  Svizzera.  I più  radicali  (Wagner,  Lange,  Scheel, 
Samter)  fautori  di  molte  limitazioni  alla  proprietà 
territoriale  ed  alla  rendita,  s’accostano  per  verità  ai 
socialisti  conservatori  o di  Stato  (Bodbertus)  ed  alle 
teorie  dell’americano  George.  Le  dottrine  della  nuova 
scuola  riprodotte  in  Polonia  ed  in  Russia  nei  prege- 
voli trattati  del  Bilinski  e del  Wreden,  tracciate  per 
sommi  capi  negli  elementi  del  Bischof,  dell’Held  e 
dello  svedese  Leffter,  riveduti  nelle  definizioni  dal 
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Neumann,  sono  svolti  con  larga  dottrina  e sonama 
chiarezza  nel  Manuale^  ancora  incompleto,  del  Wag- 
ner, ed  in  quello  amplissimo,  testé  pubblicato  da  una 
società  di  specialisti  diretta  dallo  Schònberg  (1882). 
Un  vigoroso  tentativo  di  reazione  é dovuto  ad  E. 
Dietzel,  il  quale  prova  che  i socialisti  della  cattedra 
non  seppero  riformare  i principii  fondamentali  di 
scienza  pura,  posti  dalla  scuola  inglese,  e che  la  su- 
bordinazione dell’economia  aìV  etica  ed  al  diritto  ne 
compromette  V autonomia  e ne  impedisce  il  progi^esso. 

Nel  secolo  XIX  pullularono,  anche  in  Italia,  gli 
economisti,  benché  osteggiati  dai  Governi,  prima  del 
1859  e travolti  poscia,  quasi  tutti,  nel  vortice  della 
politica. 

Per  tacer  dei  minori  ricordiamo:  il  Custodi  che 
raccolse  i nostri  classici,  ed  il  Pecchie  che  li  riepilogò 
brevemente;  il  Gagriazzi , il  Ressi,  il  Bosellini  che 
compendiarono  le  dottrine  di  Smith  e di  Say;  il  Bal- 
samo che  le  diffuse  in  Sicilia;  il  Valeriani,  filosofo  e 
giureconsulto,  espositore  originale,  ma  prolisso  ed 
oscuro,  della  teoria  del  valore;  il  Gioja,  scrittore  emi- 
nente di  statistica  (7  1829),  autore  del  Nuovo  Prospetto 
(1815-17)  delle  scienze  economiche,  apologista  del  pro- 
tezionismo, strenuamente  combattuto  dal  Romagnosi 
(y  1835)  negli  Annali  di  Statistica,  e nel  Politecnico, 
con  stile  brillante,  dal  Cattaneo, 

Le  dottrine  di  Ricardo  e di  Malthus,  investigate 
alquanto  astrusamente  nei  Saggi  (1825-27)  dal  napo- 
letano Francesco  Fuoco  (autore  delP eccentrica  Magia 
del  credito,  1821);  rese  più  note  colle  traduzioni  (di 
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Mill  e di  Senior)  dell’ Arrivabene,  spiegate  con  splen- 
dido successo  da  Pellegrino  Rossi  (7  1848)  al  Colle- 
gio di  Francia,  vengono  riassunte  con  precisione 
filosofica  ed  asperse  d’enfasi  umanitaria  nei  Principii 

(1840)  dello  Scialoja. 

Dopo  il  1848  prevalgono  le  teorie  degli  ottimisti  ; 
diffuse  dal  Ferrara,  professore  efficacissimo,  critico 
appassionalo  ed  erudito  editore  della  Hihlioteca  del- 
U Economista  ; rese  popolari  nel  2 cattato  (1853)  ed  in 
altri  scritti  dell’operoso  Boccardo;  bandite  dalle  cat- 
tedre di  Torino,  di  Napoli,  di  Palermo,  di  Pisa,  ecc., 
dai  discepoli  ed  ammiratori  del  Ferrara;  temperate 
con  elegante  dottrina  dal  Minghetti  (1859),  che  di- 
venta poi,  col  Sella  e col  Luzzatti  (l’apostolo  delle 
banche  mutue  popolari),  uno  strenuo  propugnatore 
<lella  legislazione  sociale. 

Le  nuove  dottrine  germaniche,  divulgate  con  entu- 
siasmo dal  Cusumano  (1873),  acremente  combattute 
dal  Ferrara  e vivamente  difese  dal  Luzzatti  {^Antolo- 
gia, 1874;  Congresso  degli  Economisti.  1875),  acco- 
state da  taluni  (Schiattarella)  al  positivismo  e da  altri 
iilla  sociologia  (Boccardo,  Cognetti,  Lo  Savio,  ecc.) 
sono  moderate  con  sicura  erudizione  dal  Lampertico 
(1874)  ed  applicate  con  ricerche  originali  ed  ardite 
dal  Loria  allo  studio  della  rendita  fondiaria  (1880) 
di  cui  dimostra  correttamente  (contro  Mangoldt, 
Schàffle  e Boutron)  il  carattere  speciale  ed  afferma  il 
carattere  transitorio. 

Cessate  le  sterili  polemiche  tra  pretesi  seguaci  ed 
incompetenti  avversarii  di  Smith,  riprendono  ormai 
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Capo  terzo. 

vigore  le  dottrine  della  scuola  inglese,  arricchite  dei 
piu  certi  risultati  della  scienza  tedesca,  nei  Saggi 
(1881),  magistralmente  riepilogate  nel  classico  Sunto 
(1873)  del  Nazzani,  e splendidamente  illustrate  dal 
Messedagha,  specialista  eminente  in  fatto  di  moneta, 
di  eredito  e di  popolazione,  e maestro  nel  maneggio 
della  induzione  statistica,  di  cui  perfeziona,  nella 
parte  matematica,  (col  Perozzo)  la  metodologia  abil- 
mente esposta  dal  Gabaglio  (1880). 

Meritano  speciale  encomio,  tra  i professori  più  gio- 
vani  ; per  lavori  teorici,  il  Kola  (f  1875J,  il  Buzzetli 
'(t  1880),  il  Toniolo,  il  Montanari,  il  Salandra,  il  Pi- 
perno;  per  Uvon  statistici  l’infaticabile  Botilo,  il 
Morpurgo,  il  Raseri,  ecc.  ; per  lavori  di  scienze  am- 
mirnstratice  i due  Ferraris,  Maggiorino  e specialmente 
Carlo  Francesco;  per  lavori  storici  (sulla  economia 
politica  in  Italia),  iniziali  dall’Albergo,  ripresi  con 
maggiore  erudizione  del  Cusumano,  continuali  dal- 
l’Krrera,  e meglio  dal  Sinigaglia,  dal  Boria,  dal  Bal- 
letti, particolarmente  il  Pomari,  chiaro  ed  accurato 

il  Ricca-Salerno  ed  il  Gobbi,  che  spiccano  per  acume 
di  critica  comparativa. 

Questo  risoeglio  di  studi!,  che  fa  ben  augurare  del- 
l’avvenire, si  riflette  pure  in  alcuni  saggi,  più  o meno 
notevoli,  di  autori  giovanissimi,  come  lo  Zorli,  il  Pan- 
laleoni,  il  Puviani,  il  Supino,  ed  in  quelli  più  segnalati 
del  Manfredi,  del  Manara,  del  Wollemborg,  tra  i 

quali  primeggia  (per  scritti,  pur  troppo,  inediti)  il  Ni- 
colini. 
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CAPO  PRIMO 


CONCETTO  DELLA  PRODUZIONE 


Per  soddisfare  ai  proprii  bisogni  l’uomo  deve  ser- 
virsi delle  sue  facoltà,  applicandole  alle  cose,  cioè 
agli  oggetti  materiali  che  lo  circondano. 

Le  cose  utili,  cioè  atte  a soddisfare  gli  umani  bi- 
sogni, diconsi  beni-,  i berli  permutabili,  cioè  atti  allo 
scambio,  diconsi  ricchezze. 

U utilità  e la  permutabilità  sono  quindi  le  note  ca- 
ratteristiche delia  ricchezza. 

Sono  permutabili  i beni  : 
esterni,  cioè  distinti  dall’uomo; 
accessibili  all’  uomo  ; 
limitati  nella  loro  quantità. 

Se  mancano  i due  primi  requisiti  non  c’é  la  pos- 
sibilità, se  manca  il  terzo  non  c’  é la  ragione  dello 
scambio. 

E perciò  i cosi  detti  beni  interni  (forza,  salute,  bel- 
lezza, intelligenza,  virtù),  i beni  inaccessibili  all’uomo 
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28  Capo  primo. 

(il  sole,  la  luna,  le  stelle,  ecc.),  ed  i beni  esistenti  in 
quantità  relativamente  illimitata  (come,  in  certe  con- 
dizioni, l’aria,  la  luce,  l’acqua)  non  fanno  parte  della 
ricchezza,  benché  siano  spesso  condizioni  necessarie 
od  utili  per  acquistarla. 

Non  sono  invece  ricchezze,  rispetto  all’ economa 
sociale,  i beni  incorporali  permutabili,  quelli  cioè  che 
non  cadono  sotto  i sensi,  e consistono  in  relazioni 
personali  di  fatto  e di  diritto  {clientele,  segreti  e pri- 
vative industriali,  ecc.),  ma  possono  essere  oggetto  di 
contrattazione  non  meno  dei  beni  corporali  mobili  ed 
immobili  e sono  perciò  ricchezze  rispetto  all’economia 
individuale. 

Chiamansi  naturali  le  ricchezze  già  pronte  pel  con- 
sumo (frutti  del  suolo  casualmente  trovati);  artificiali 
se  la  loro  utilità  é dovuta  in  tutto  od  in  parte  all’opera 
deir  uomo. 

Le  ricchezze  sono  dunque  naturali  od  artificiali  per 
Vorigine;  mobili  o immobili  per  la  forma. 

Siccome  le  ricchezze  naturali , scarse  nella  loro 
quantità  e disegualmente  ripartite  nello  spazio  e nel 
tempo,  sono  affatto  insufficienti  a soddisfare  ai  biso- 
gni dei  consorzii  civili,  così  é necessario  che  l’uomo 
diriga  la  sua  attività  alla  formazione  delle  ricchezze 
artificiali. 

Quella  parte  dell’umana  attività  che  é rivolta  a pro- 
cacciare le  ricchezze  artificiali  dicesi  produzione.  I 
suoi  risultati  chiamansi  pi^odotti. 

L’  uomo  nella  produzione  non  può  creare  la  mate- 
ria, ma  imprimendo  certi  movimenti  alla  materia  esi- 
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stente  ch’egli  occupa,  conserva,  trasferisce,  divide,  riu- 
nisce e modifica  in  varie  guise  nella  sostanza  e nella 
forma,  crea  l’  utilità,  per  la  quale  le  cose  diventano 
beni,  e,  quando  sono  permutabili,  ricchezze. 

Estrinsecamente  considerata,  la  produzione  é una 
modificazione  utile  della  materia. 

Intrinsecamente  però  la  produzione  é un  atto  essen- 
zialmente immateriale,  com’ è tale  l’utilità  che  ne  de- 
riva. 
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CAPO  SEC0NJ)0. 

tORME  DELLA  PRODUZIONE. 


L’esercizio  dell’attività  produttiva,  cioè  l’azione 

combinata  dei  varii  elementi  della  produzione,  dicesi 

industria. 

L’industria,  ima  nell’essenza,  è varia  nella  forma, 
e SI  divide  e suddivide  in  gruppi  o categorie. 

Criterio  di  tali  distinzioni  può  essere:  l’indole  dei 
bisogni  CUI  l’industria  provvede,  o delle  materie  su 

CUI  opera,  o dei  processi  tecnici  di  cui  si  serve,  o dei 
prodotti^  che  somministra, 

Considerando  la  funzione  diversa  dei  varii  rami  di 

industria,  si  può  arrivare  alla  classificazione  se- 
guente: 

I.  Industria  territoriale,  che  si  occupa  della  prò- 

uzione  delle  materie  greggio  e delle  derrate  alimen- 
tari,  quindi 

.1.  Industria  estrattiva  {collettrice,  oeeupairi- 
ce),  la  quale  raccoglie  senz’altra  modificazione  le  ma- 
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ierie  organiche  ed  inorganiche  alla  cui  formazione 
Puomo  non  ha  parte,  e comprende  : 

1. ”  la  caccia; 

2. *’  la  pesca  ; 

3. °  il  taglio  delle  foreste  naturali; 

4. “  lo  scavo  delle  miniere. 

B.  Industria  rurale  {agraria  in  ampio  senso), 
la  quale  si  occupa  della  produzione  di  materie  vege- 
tali e animali,  provocando,  favorendo  e dirigendo 
l’azione  delle  forze  naturali.  Essa  abbraccia: 

l.°  V agricoltura  (in  senso  più  ristretto),  com- 
prese anche: 

a)  la  silvicoltura  {industria  forestale)  ; 

bj  V orticoltura  (coltivazione  di  frutta  e le- 
gumi) ; 

c)  la  floricoltura  {giardinaggio). 

\ 2.°  Vallevamento  del  bestiame  {zootecnia),  che 

comprende,  oltre  la  pastorizia,  anche  : 

a)  V apicoltura ', 

b)  la  bachicoltura', 

c)  la  piscicoltura. 

II.  Industria  manif attrice  (industria  in  senso 
strettissimo),  che  modifica  meccanicamente  o chimi- 
camente, alterandone  cioè  soltanto  la  forma  od  an- 
che la  sostanza,  i prodotti  dell’industria  territoriale, 
per  meglio  adattarli  ai  bisogni  dell’uomo. 

III.  Industria  commerciale,  che  distribuisce  i 
prodotti  delle  altre  industrie,  preparandoli  nella  quan- 
tità, nel  luogo  e nel  tempo  più  conveniente.  Di  qui  i 
tre  gruppi: 
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1. ®  del  commercio  di  distribuzione  (in  stretto 
sen?o),  che  vende  in  grosso  od  a minuto  prodotti 
acquistati  in  piccole  o grandi  partite; 

2. °  del  commercio  di  trasporto^  che  avvicina 
iiniiediatamente  o mediatamente  i prodotti  ai  consu- 
ma ori  ; 

3. °  del  commercio  di  riserva  (detto  anche  im- 
propriamente di  speculazione),  che  spaccia  in  un  tem- 
po [di  carestia)  i prodotti  acquistati  in  un  altro  (di 
ahlondanza). 

Non  si  devono  confondere  coW  industria  le  arti  cosi 
det  ,e  liberali,  che  operano  direttamente  sull’  uomo  e 
dar  no  prodotti,  per  lo  più,  incorporali.  Queste  divi- 
der si  in  tre  gruppi  principali,  secondo  che  operano 
sul  e : 

I.  Facoltà  fìsiche: 

1. ®  conservandole  e perfezionandole,  come  V i- 
giene,  la  ginnastica,  la  scherma,  V equitazione,  il 
nuoto,  la  danza', 

2. °  rintegrandole,  come  le  arti  mediche. 

IL  Facoltà  intellettuali,  indirizzandole: 

1. "  al  vero,  come  le  scienze', 

2. °  al  bello,  come  le  lettere  e le  arti  {musica, 
pittura,  scultura,  ecc.). 

III.  Facoltà  morali,  indirizzandole: 

1. ”  alla  virtù,  come  le  arti  educative', 

2. ®  alla  giustizia,  alla  libertà,  bXV ordine,  come 
le  arti  governative. 

Tutte  le  industrie  sono  produttive,  e tutte  sono 
produttive  nello  stesso  modo,  perché  nessuna  può 
creare  la  materia,  ma  tutte  possono  creare  V utilità. 
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Forme  della  produzione. 
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Le  varie  industrie  si  prestano  vicendevolmente  le 
materie  greggie,  gli  strumenti  e gli  altri  mezzi  di 
produzione  e di  spaccio.  Ciascuna  deve  perciò  desi- 
derare il  progresso  delle  altre,  che  diano,  cioè,  pro- 
dotti più  abbondanti  e migliori. 
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CAPO  TERZO. 

ELEMENTI  DELLA  PRODUZIONE. 

t 


La  produzione  ha  effetto  per  il  concorso  dellhtomo, 
della  natura  e del  capitale,  che  diconsi  perciò  fattori 
o,  meglio,  elementi  della  produzione. 

L’uomo  è Vagente  (elemento  intelligente  e libero) 
della  produzione,  che  egli  effettua  col  suo  lavoro,  as- 
sistito dalla  natura  {strumento  primitivo),  che  gli 
pi  està  le  materie  e le  forze,  e dal  capitale  (stru- 
mento derivato),  cioè  dal  risultato  di  una  produzione 
av.tecedente  applicato  ad  una  produzione  successiva. 

^ 1.  Lavoro. 

Il  lavoro  è l’ applicazione  delle  forze  umane  alla 
pi'oduzione. 

Esso  non  è per  l’uomo  uno  scopo,  ma  un  mezzo 
necessario  per  procacciargli  la  maggior  parte  delle 
ricchezze  che  gli  abbisognano. 


Elementi  della  produzione. 


Nel  lavoro  si  distinguono  tre  elementi,  che  corri- 
spondono alle  facoltà  dell’  uomo,  e sono  : 

1 . “  l’ elemento  fisico  ; 

2. ®  V elemento  intellettuale; 

3. ”  V elemento  morale. 

È diversa,  secondo  le  industrie,  e anche  secondo  i 
tempi  e i luoghi,  V importanza  relativa  di  questi  tre 
elementi  del  lavoro,  che  però,  in  assoluto,  non  pos- 
sono mai  mancare  del  tutto. 

Distinguonsi  pure  nella  funzione  produttiva  del  la- 
voro tre  stadi!  che  rispondono; 

1. ®  al  lavoro  di  chi  scopre,  inventa,  concepisce  il 

prodotto  (dotto)  ; 

2. ®  al  lavoro  di  chi  riunisce,  coordina,  dirige  e 
invigila  i vari!  elementi  produttivi  (imprenditore)-, 

3. ®  al  lavoro  di  chi  eseguisce  le  singole  operazioni 

necessarie  per  ottenere  i prodotti  (operaio). 

È tecnicamente  produttivo  quel  lavoro  che  può  dare 
un  risultato  permutabile,  cioè  una  nuova  ricchezza. 

È economicamente  produttivo  quel  lavoro  che  può 
dare  una  quantità  di  ricchezza,  che  sia  almeno  non 
inferiore  a quella  che  si  dovette  consumare  per  otte- 
nerla. 

Per  determinare  la  produttività  economica  del  la- 
voro, bisogna  distinguere  V aspetto  individuale  e l’«- 
Hpetto  sciale,  essendovi  lavori  produttivi  per  l’ indi- 
viduo  ma  non  per  la  società,  e viceversa. 

Altra  cosa  è la  moralità  del  lavoro,  altra  la  sua 
produttività.  I lavori  immorali , quindi  eticamente 
biasimevoli,  non  sono  per  ciò  solo  economicamente 
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mprodiittici,  quando  si  considerino  nei  loro  effetti 

Duramente  individuali  ed  immediati. 

La  produttività  del  lavoro  aumenta  proporzionata- 
mmte  all’azione  di  certe  cause  che  accrescono  la 
pcssibilità  e la  volontà  di  lavorare. 

Influiscono  sulla  possibilità  del  lavoro: 

1. °  le  forze  fisiche,  più  o meno  robuste  ed  eser- 
citate ; 

2. ^  le  forze  intellettuali,  più  o meno  svegliate  e 
Ci  Itivate. 

Influiscono  sulla  volontà  di  lavorare: 

1. °  y estensione,  V intensità  e V urgenza  dei  bisogni, 
che  dipendono,  alla  lor  volta,  in  parte  da  varie  cir- 
costanze fisiche  {territorio  e clima),  storiche  e mo- 
rali ; 

2. "  la  quantità  e la  sicurezza  del  guadagno,  che 
s spera  di  ritrarre  dal  lavoro.  Di  qui  l’ influenza 
eie  Isulla  produttività  del  lavoro  esercitano  i varii 

s sterni  della  sua  retribuzione. 

Lo  schiavo,  il  servo,  V operaio  libero  che  lavora  per 
conto  altrui  (con  salario  a tempo  od  a compito),  l’o- 
peraio incoraggiato  con  gratificazioni,  o con  premii 
sul  prodotto  lordo,  l’operaio  parzialmente  interessato 
r egli  utili  (partecipazione  al  profitto),  l’operaio  socio 
ci  una  impresa  collettiva,  o di  capitalisti  semplici 
(partecipazione  nel  capitale),  o di  operai  capitalisti 
(società  cooperativa  di  produzione)  e finalmente  l’ope- 
raio imprenditore  che  lavora  per  conto  proprio  e con 
]-esponsabilità  indivisa,  ci  presentano  i tipi  dei  diversi 
gradi  di  energia  produttiva,  che  corrispondono  ap- 
])unto  ai  diversi  modi  di  retribuzione  del  lavoro. 
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§ 2.  Natura. 


Diconsi  strumenti  naturali  le  materie  e le  forze  che 
trovansi  nel  mondo  esterno,  e di  cui  l’uomo  si  vale, 
considerandole  o come  condizioni  necessarie  per  l’e- 
sercizio del  proprio  lavoro,  o come  mezzi  utili  per 

aumentarne  la  potenza. 

La  natura  offre  all’uomo  delle  materie  {animali, 
vegetali,  minerali),  delle  forze  (organiche  ed  inorga- 
niche), e uno  spazio,  indispensabile  per  vivere  e per 

lavorare. 

Le  materie  sono  più  o meno  atte  all’uso  imme- 
diato, e fornite  perciò  di  un  diverso  grado  di  utilità. 
Alcune  infatti  sono  già  atte  al  consumo  (per  esempio, 
il  frutto  selvaggio),  altre  vogliono  un  lavoro  di  oc- 
cupazione (animali,  minerali,  ecc.)  ; altre  finalmente 
richiedono  un  lavoro  di  modificazione  (quasi  tutti  i 

prodotti  del  suolo).  ' 

Le  forze  naturali  sono  od  organiche,  come  la  forza 
vegetativa  del  terreno  e la  forza  riproduttiva  degli 
animali,  od  inorganiche,  come  le  forze  meccaniche 
(per  esempio  àeW acqua)  e le  ìovze  fisico-chimiche. 

Degli  strumenti  naturali  alcuni  sono  libei  i e gra- 
tuiti, e non  suscettibili  di  appropriazione,  mancan- 
done il  mezzo  e lo  scopo,  altri  invece  sono  onerosi  e 
suscettibili  di  appropriazione,  perché  sono  limitati, 
cioè  0 racchiusi  nel  suolo  o ad  esso  vincolati. 
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()uesta  distinzione  ha  un  carattere  puramente  re/a- 
tic  ),  poiché  alcuni  strumenti  naturali  che  per  lo  più 
sono  firatiiiti,  in  certe  condizioni  diventano  onerosi 
(per  esempio,  Varia  pel  palombaro,  ecc.)> 

.a  natura  concorre  dunque  alla  produzione  colle 
ni(  terie  e colle  forze,  organiche  od  inorganiche,  gra- 
tuite od  onerose,  utili  soltanto  od  anche  necessarie. 


§ 3.  Capitale. 

I prodotti  impiegati  nella  produzione  costituiscono 
il  capitale. 

II  capitale  comprende  perciò  quella  parte  della  ric- 
chezza prodotta,  che  non  serve  direttamente  ai  bi- 
sogni deir  uomo,  ma  concorre  ad  aiutare  la  for- 
rn izione  di  altri  prodotti,  destinati  appunto  a quel- 

1’  ISO. 

Sono  escluse  dal  novero  dei  capitali: 

1. °  le  ricchezze  naturali; 

2. “  le  attitudini  deir  uomo  {naturali  od  acquisite), 
che,  non  essendo  permutabili,  non  sono  neppure  ric- 
ci ezze  ; 

3. '’  quelle  ricchezze  artificiali  che  sono  destinate 

all’immediata  soddisfazione  dei  bisogni  umani. 

Vi  sono  dunque  tre  stadii  nella  genesi  del  capi- 
li le  : 

1. °  informazione  del  prodotto; 

2. °  l’ astinenza  o risparmio,  che  sottrae  il  pro- 
d)tto  al  consumo  improduttivo: 
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S.”  r impiego  produttivo  che  gli  imprime  il  ca- 
ralt^re  di  capitoli©- 

La  qualità  di  capitale  dipende  dalla e non 
dalla  forma.  L’identico  oggetto,  impiegalo  in  un 
modo  è capitale,  non  è tale  se  impiegato  altrimenti 

Iner  esempio,  un  cavallo). 

Non  la  sottradone  al  consumo,  ma  la  sottrazione 

al  consumo  improduttivo  converte  un  prodotto  m ca- 

Ilistinzione  importantissima  è quella  del  capitale  in 

fisso  e circolante. 

È feo  il  capitale  la  cui  utilità  non  si  consuma  to- 
talmente in  ogni  singola  produzione,  ma  può  servire 
a varie  produzioni  successive.  Capitali  fissi  sono,  per 
esempio,  le  costruzioni,  gli  animah  ed  ogni  altro 

strumento  da  lavoro. 

Le  privative  industriali,  i segreti  di  fabbrica  ecc. 
sono  capitali  per  l’economia  privata  dei  singoli  im- 
prenditori, ma  non  per  l’eccmomia  sociale. 

È circolante  il  capitale  la  cui  utilità  si  consuma  to- 
talmente in  ogni  singola  produzione,  e deve  perciò 
ricomparire  intera  nel  prodotto  alla  cui  formazione 
quel  capitale  ha  servito.  Capitali  circolanti  sono,  per 

esempio: 

1 « le  materie  prime,  cioè  i prodotti  nella  loro 
forma  originaria; 

2. °  le  materie  sussidiarie,  che  si  consumano  nella 
produzione  senza  incorporarsi  nel  prodotto; 

3. »  i prodotti  compiuti,  e quelli  più  o meno  pros- 
simi al  compimento,  che  sono  destina»!  alla  vendita, 
e costituiscono  la  materia  prima  del  commercio; 
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4.®  gli  animali  che  si  allevano  pel  macello,  ecc. 

L i moneta  (strumento  degli  scambi!)  è un  capitale 
fisso  per  la  società,  che  se  ne  serve  come  di  uno 
stru mento  della  circolazione,  e quindi  la  consuma  solo 
par2  ialmente;  è capitale  circolante  per  Vindividuo  (im- 
prer  ditone)  che,  impiegandola  produttivamente,  ne  con- 
suma tutta  l’utilità;  come  anche  pel  commercio  inter- 
nazt  onale,  perché  ogni  popolo  si  considera  come  un 
individuo  rispetto  agli  altri  popoli. 

L ) anticipazioni,  cosi  in  derrate  come  in  moneta, 
fatU  ào\V  imprenditore  oWoperaio  e al  capitalista,  per 
ragione  di  salario  o di  interesse,  sono  bensì  un  ca- 
pitale per  l’imprenditore,  ma  una  parte  di  reddito' 
per  chi  le  riceve,  poiché  l’operaio  ed  U capitalista 
producono  per  vivere  e non  vivono  per  produrre. 

Il  capitale  fisso  ha  questo  nome  perché,  à'' ordina- 
rio, durante  la  produzione,  non  muta  né  località,  nè 
forma,  né  jìroprietario,  laddove  a tali  mutazioni  sog- 
giace, di  solito,  il  capitale  circolante. 

Queste  denominazioni  però  cagionano  equivoci.  Co- 
si, Der  esempio,  appartiene  economicamente  al  capi- 
tale fisso  una  macchina  destinata  al  trasporto  dei 
prodotti  e dei  produttori,  benché  tecnicamente  sia 
circolante. 

V importanza  del  capitale  nella  produzione  é gran- 
dissima. Alcune  volte  esso  é necessario  per  rendere 
atti  /e  certe  forze,  o per  maneggiare  certe  materie 
(per  esempio,  il  fuoco)',  altre  volte  é utile  per  ren- 
dere più  pronta  ed  energica  l’azione  degli  organi  cor- 
por  di. 


> 
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La  ((uantità,  la  qualità  e la  continuità  d’ impiego 
dei  capitali  sono  coefficienti  importantissimi  del  pro- 
gresso sociale. 

Sono  produttivi  tecnicamente  tutti  i capitali  che  dan- 
no prodotti  nuovi-,  economicamente  soltanto  i capitali 
che  riproducono  almeno  tutta  la  utilità  consumata 

nella  produzione.  ‘ 

V aumento  del  capitale  soggiace  all’azione  di  quelle 

cause,  che  tendono  ad  accrescere  la  possibilità  e la 
volontà  di  risparmiare. 

Sulla  possibilità  del  risparmio  influisce  il  margine 
che  la  produzione  lascia  oltre  le  necessità  dell’  esi- 
stenza. 

Influiscono  sulla  volontà  di  risparmiare: 

1. *’  le  diverse  attitudini  e tendenze  individuali, 
modificate,  alla  lor  volta,  àsW  istruzione  e dalla  edu- 
cazione', 

2. "  la  sicurezza  della  proprietà,  e quindi  le  isti- 

V 

tuzioni  che  la  guarentiscono; 

d."  la  quantità  e sicurezza  del  guadagno  (profitto 

od  interesse)  che  si  può  sperare  dal  risparmio. 

Pertanto,  se  1’  aumento  del  capitale  contribuisce  al 
progresso  della  civiltà,  soggiace  alla  sua  volta  alle 
influenze  di  esso. 


Vi 
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PROGRESSO  DELLA  PRODUZIONE 


Il  progresso  della  produzione  tende  a diminuire  il 
vappwto  tra  la  fatica  e la  soddisfazione,  lo  sforzo  e 

il  risultato,  il  lavoro  e il  prodotto. 

Esìo  ci  manifesta  T attuazione  economica  della  lefjge 
del  riinimo  mezzo  rispetto  al  massimo  scopo. 

La  riduzione  progressiva  del  lavoro  non  implica  la 
sua  ( essazione,  e ciò  pel  carattere  essenzialmente  espan- 
sivo degli  umani  bisogni  e per  la  scarsità  delle  ric- 

chezie  naturali. 

Le  riduzione  del  lavoro  non  ne  diminuisce  neppure 
la  quantità  assoluta,  ma  solo  la  quantità  relativa,  cioè 
quel' a che  è necessaria  per  ottenere  le  singole  unità 

di  pr'odotto. 

Il  progresso  della  produzione  si  effettua  mediante: 

1.®  un  aumento  di  prodotto  senza  un  aumento 
proporzionale  di  spesa  (esempio  : un  prodotto  triplo 
con  una  spesa  doppia); 
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2. ”  una  diminuzione  di  spesa  senza  una  diminu- 
zione proporzionale  di  prodotto  (esempio  : un  terzo 

di  spesa  con  una  metà  di  prodotto); 

3. "  un  aumento  di  prodotto  con  una  diminuzione 

di  spesa  (esempio:  un  prodotto  triplo  con  una  metà 
della  spesa). 

11  progresso  industriale  dipende  da  un  impiego  sem- 
pre più  saggio  degli  elementi  produttivi. 

Le  cause  più  importanti  di  questo  progresso  sono: 

1. °  V associazione  del  lavoro; 

2. "  V impiego  delle  macchine; 

3. ®  la  libertà  industriale; 

4. ^*  V istruzione  e V educazione. 


1.  Associazione  del  lavoro. 

Vassociazione  del  lavoro  può  essere  semplice  o coni- 

plessa. 

associazione  semplice  (associazione  in  senso 
stretto)  parecchie  persone,  riunite  per  conseguire  uno 
scopo  unico  produttivo,  fanno  le  stesse  operazioni,  si- 
multaneamente 0 successivamente. 

Per  questa  combinazione  di  sforzi  si  ottiene  un 
risultato  altrimenti  impossibile  al  lavoro  individuale, 
o almeno  un  risultato  superiore  a quello  che  potreb- 
besi  ottenere  colia  somma  degli  sforzi  d’un  numero 
eguale  d’operai,  che  lavorassero  isolati. 

*^Entro  certi  limiti  l’associazione  semplice  contribui- 
sce ad  aumentare  la  quantità  e a diminuire  il  costo 
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dei  prodotti  (per  esempio,  xìqW  ùidustria  territoriale 
e nelle  arti  edifìcatrici). 

Van  aggi  maggiori  derivano  dall’  associazione  com- 
plessa., detta  anche  divisione  del  lavoro. 

Essa  consiste  nella  distribuzione  delle  differenti 
funzioni  produttive  fra  i lavoratori,  i quali,  cosi,  com- 
piono operazioni  distinte. 

La  divisione  del  lavoro  è di  due  specie. 

La  orima  consiste  nella  divisione  e suddivisione 
delle  varie  industrie,  in  ragione  di  località  (divisione 
territoriale)  e in  ragione  di  prodotti  (divisione  reale), 
e nella  distribuzione  gerarchica  delle  singole  funzioni 
in  cia!!cuna  industria. 

La  seconda  (divisione  del  lavoro  in  senso  stretto) 
tende  a spartire  ogni  ramo  d’industria  (per  esempio: 
la  fab  )rica  degli  spilli,  delle  carte  da  giuoco,  degli 
orologi;  la  compilazione  delle  tavole  logaritmiche,  ecc.) 
distrit  uendo  tra  più  persone  le  singole  operazioni  di 
cui  esso  si  compone. 

Le  lause  da  cui  provengono  i grandi  heneficii  della 
divisic  ne  del  lavoro,  specialmente  della  seconda  spe- 


cie, sono: 


1.®  V abilità  dell’operaio  accresciuta  per  la  con- 
tinua ripetizione  degli  stessi  atti; 

2 ° il  risparmio  del  tempo  occorrente  per  mutare 
di  luogo  e di  positura,  e per  cambiare  gli  strumenti', 
2°  V impiego  più  profìcuo  degli  operai  di  diversa 
abilita,  potendosi  assegnare  le  operazioni  più  difficili 
ai  più  forti,  più  destri  e più  intelligenti  e trarre  pro- 
fitto eliche  dalle  forze  minori  per  le  operazioni  più 
facili  {donne,  adolescenti,  fanciulli). 
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4. ''  il  minore  spreco  delle  materie  prime  e sussi-^ 
diarie,  e il  minor  guasto  degli  strumenti,  dipendenti 
l’uno  e l’altro  anche  dalla  minor  durata  del  tirocinio; 

5. "  il  minor  numero,  e l’uso  continuo  e più  sa- 
vio degli  strumenti; 

6. *  la  scoperta  delle  macchine,  agevolata  dalla 

semplicità  delle  singole  operazioni. 

La  diversità  delle  inclinazioni  e delle  attitudini  in- 
dividuali, le  differenze  di  suolo  e di  clima,  conducono 
alla  divisione  del  lavoro,  che  s’estende  a mano  a 
mano  che  la  coltura  intellettuale,  crescendo,  ne  mette 

maggiormente  in  chiaro  i vantaggi. 

La  divisione  del  lavoro  suppone  lo  scambio,  il  quale, 
alla  sua  volta,  diventa  più  attivo  quanto  più  quella 
progredisce. 

La  divisione  del  lavoro  é limitata-. 

1. “  dalla  quantità  del  capitale-, 

2. °  dalla  estensione  dello  spaccio,  la  quale  è de- 
terminata alla  sua  volta  : 

a)  dalla  qualità  dei  mezzi  di  trasporto-, 

b)  dal  basso  prezzo  dei  prodotti  ; 

3. ®  dalla  vicenda  delle  stagioni  che  impedisce  la 
simultaneità  di  certe  operazioni  (per  esempio,  nell’a- 

gricoltura). 


Macelline. 


Diconsi  macchine  quegli  strumenti  artificiali,  più  o 
meno  compleasi,  di  cui  l’uomo  si  serve  per  accre- 
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scere  i’ efficacia  del  suo  lavoro,  giovandosi  del  con- 
corso sempre  più  attivo  delle  forze  naturali,  che  egli 
mette  in  azione  mediatamente  od  immediatamente. 

Alcune  macchine  sono  necessarie,  altre  utilissime 
alta  produzione;  le  une  e le  altre  recano  vantaggi 
non  minori  di  quelli  derivanti  dalla  divisione  del 
lavoro . 

Inh  tti  colle  macchine  si  ottengono  prodotti  più  co- 
piosi; migliori,  perché  più  perfetti  ed  omogenei; 
meno  costosi,  e prodotti  che  altrimenti  non  si  potreb- 
bero avere. 

Le  macchine  abbreviano  e rendono  semplice  il  la- 
voro; lo  proporzionano  meglio  alle  singole  attitudini; 
liberano  l’operaio  dalle  fatiche  enormi,  insalubri  q av- 
rilent’’,  e gli  danno  così  maggior  possibilità  di  istruire 

la  me  tte  e di  educare  il  cuoì^e. 

Le  macchine  sono  talvolta  cagione  inconvenienti 
parziili  e transitorii,  perché  scemano  il  lavoro  e la 
sua  retribuzione,  ed  obbligano  gli  operai  a mutare 
professione  e residenza.  Questi  inconvenienti,  attenuali 
già  naturalmente  dalla  lentezza,  con  cui  le  macchine 
veng(no  introdotte,  e dal  nuovo  lavoro  necessario 
per  costruirle,  sono  a gran  pezza  meno  importanti 
dei  V intaggi  essenziali  e permanenti  che  recano.  Si 
deve  infatti  alle  macchine  il  buon  mercato  dei  pro- 
dotti, quindi  V aumento  del  capitale,  che  si  traduce 
in  ura  nuova  domanda  di  lavoro,  la  quale  deve  di 
necessità  richiamare,  o nella  stessa  industria  od  in 
altre,  gli  operai  momentaneamente  disoccupati. 
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S :L  Libertà  industriale. 


Sull’  energia  mordale  del  lavoro  influisce  pure  assai 
favorevolmente  la  libertà  industriale,  per  cui  ciascuno 

1. °  scegliere  la  professione  che  più  gli  aggrada; 

2. "  esercitarla  dove,  quando  e come  vuole; 

3. »  darsi  a più  occupazioni  contempomineamente ; 

4. °  associarsi  con  chicchessia,  purché  a condizioni 
che  non  offendano  la  personalità  e non  tolgano  la  re- 
sponsabilità degli  associati. 

L’ operaio  libero,  mosso  dal  timore  di  peggiorare 
e dalla  speranza  di  migliorare  la  propria  condizione, 
lavora  più  e meglio  dello  schiavo,  frenato  solo  dal 
timore  delle  pene  corporali,  che  abbrutiscono  1 intel- 
ligenza, corrompono  il  cuore,  avviliscono  la  dignità 
ed  impediscono  solo  gli  eccessi  della  pigrizia  e della 

negligenza. 

La  libertà  industriale  produce  il  massimo  eftetto 
utile,  quando  é associata  alla  scienza  ed  alla  moralità. 
Il  difetto  assoluto  di  tali  condizioni  la  fa  spesso  de- 
generare cosi  da  rendere  necessarie  delle  restrizioni, 
affine  di  reprimere  gli  abusi  a cui  altrimenti  condur- 

Concessa  a tutti,  la  libertà  genera,  di  solito  (non 
sempre),  la  concorrenza,  che  previene  i monopolli  ar- 
tificiali, e produce  anch’  essa  molti  vantaggi. 

l principali  sono  : 
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1.®  la  distribuzione  razionale  dei  produttori  nelle 
diverse  industrie  e nelle  singole  loro  operazioni,  se- 
condo V attitudine  e la  inclinazione  \ 

V emulazione,  per  cui  tutti  gareggiano  in  at- 

twità,  in  diligenza  e nel  risparmio', 

J le  invenzioni,  \e  scoperte,  i perfezionamenti  e 
i progressi  d’ ogni  sorta  che  cagionano  tosto  il  ri- 
bassc  dei  prezzi  a beneficio  del  pubblico; 

la  copia,  la  bontà  e il  buon  mercato  dei  prodotti  ; 
!').»  V equilibrio  tra  W domanda  e V offerta,  la  pro- 
duzione ed  il  consumo. 


§ 4.  Istruzione  ed  educazione. 

L’  istruzione  e l’ educazione,  imprimendo  la  mas- 
sima energia  alle  facoltà  dell’  uomo,  aumentano  i pro- 
dotti del  suo  lavoro. 

A tal  uopo  è necessario  un  certo  svolgimento  delle 
faccltà  umane  in  generale,  poi  lo  svolgimento  di  at- 
titudini speciali  per  le  singole  industrie. 

Lo  facoltà  fisiche  si  conservano  e perfezionano  : 

1. °  con  un  buon  regime  igienico,  che  previene 
mol  e malattie  e prolunga  la  vita; 

2. °  con  un  esercizio  regolare  e graduato. 

L3  facoltà  intellettuali  si  perfezionano  colla  istru- 
zioT  e,  la  quale  : 

1. °  esercita  V attenzione,  la  memoria,  il  raziocinio 
c rende  quindi  più  produttivo  il  lavoro; 

2. °  somministra  utili  cognizioni  sulle  leggi  del 
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mondo  fisico  e del  mondo  morale,  che  esercitano  una 
o-rande  influenza  sull’  andamento  generale  dell’  in- 

Austria. 

Le  facoltà  morali  si  perfezionano  colla  educazione, 
la  quale  : 

1. "  eccita  e dirige  le  tendenze  virtuose  dell’uomo, 
come  V operosità,  la  previdenza,  il  risparmio-, 

2. °  combatte  e reprime  le  sue  abitudini  viziose, 
come  Vozio,  Y imprevidenza,  la  dissipazione', 

3. °  fortifica  il  carattere,  rendendo  più  facile  la 
vittoria  contro  gli  ostacoli  di  ogni  specie,  che  si  op- 
pongono al  progresso  dell’industria. 

È molto  utile  anche  V istruzione  speciale  {tecnica  e 
professionale)  più  o meno  estesa,  ed  impartita  in  isti- 
tuii di  vario  grado,  a vantaggio  di  coloro  che,  volendo 
occupare  posizioni  più  elevate  nella  gerarchia  indu- 
striale, hanno  d’uopo  di  cognizioni  maggiori  di  quelle 
acquistate  nelle  scuole  elementari. 
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LIMITI  DELLA  PRODUZIONE. 


I limiti  della  produzione  dipendono  sempre  da  uno 
squilibrio  tra  i varii  elementi  produttivi,  il  quale  in 
pane  é inevitabile,  perché  derivante  da  leggi  fisiche, 
che  l’uomo  non  può  mutare;  in  parie  si  può  dimi- 
nuire di  molto  col  progredire  della  civiltà,  perchè 
deri /ante  da  difetto  di  scienza,  di  prudenza,  di  mo- 
rali  à. 

I limiti  della  produzione  consistono: 

1."  nella  sproporzione  tra  il  lavoro  offerto  ed  il 
capitale  disponibile  che  lo  domanda,  la  quale  spro- 
porzione, che  si  manifesta  quasi  sempre  in  un  eccesso 
di  Icvoro  e in  un  difetto  di  capitale,  procede,  rispetto 
al  pi  imo,  dall’energia  del  principio  della  popolazione, 
rispetto  al  secondo,  da  molteplici  cause  individuali 
e sodali,  le  quali  restringono  la  possibilità  e la  vo- 
lontà di  risparmiare  e producono  di  necessità  o una 
mancanza  di  lavoro,  o un  impiego  difettivo  di  ca- 
pitale ; 
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2. °  nella  sproporzione  tra  le  diverse  qualità  del 
lavoro  disponibile  ed  in  ispecie  nell’eccmo  del  lavoro 
manuale  rispetto  a quello  che  richiede  qualche  tiro- 
cinio scientifico; 

3. "  nella  sproporzione  tra  il  capitale  circolante 
ed  il  fisso,  e particolarmente  nell’eccesso  di  quest’ul- 
timo, che  si  manifesta  spesso  nei  tempi  di  smodata 
speculazione,  che  precedono  le  crisi.  L’eccesso  del  ca- 
pitale fisso  riesce  assai  nocivo,  sia  pei  gravi  sacrificii 
che  richiede  la  sua  conversione  in  capitale  circolante, 
sia  pei  danni  che  ne  soffrono  gli  operai,  i quali  ve- 
dono diminuire  i mezzi  di  lavoro; 

4. '’  nella  scarsità  assoluta  e relativa  di  alcuni  ele- 
menti naturali  della  produzione,  cioè  delle  materie  e 
delle  forze  rinchiuse  nel  terreno  o ad  esso  vincolate; 
delle  quali  alcune  soggiacciono  ad  un  esaurimento  ne- 
cessario, altre  ad  un  esaurimento  possibile,  altre,  in- 
fine, benché  non  esauribili,  non  dànno  sempre  pro- 
dotti proporzionalmente  corrispondenti  ad  ogni  suc- 
cessiva applicazione  di  capitale  e di  lavoro. 

Ma  i progressi  dell’arce  agraria  rendono  inefficace 
sino  ad  un  certo  punto,  o almeno  ritardano,  l’azione 
limitatrice  che  dipende  dalla  scarsità  degli  elementi 
naturali. 

E cosi  pure  i progressi  dell’  istruzione  e dell’  edu- 
cazione, propagando  o rendendo  più  saldi  i principi! 
di  una  soda  coltura  e di  una  sana  morale,  possono 
scemare  di  molto,  non  togliere  di  mezzo,  l’influenza 
delle  altre  cause  limilatrici.  Il  che  si  spiega  pensando 
alla  grande  efficacia  che  l’aumento  delle  cognizioni. 
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della  previdenza  e della  moralità  può  esercitare  sul- 
l’applicazione più  sobria,  più  cauta  e più  razionale 
de.jli  elementi  della  produzione,  e quindi  sulla  mol- 
tiplicazione del  loro  effetto  utile. 

1 progresso  economico  è quindi  tanto  più  celere  e 
cortante,  quanto  più  è coordinato  al  progresso  intel- 
lettuale e morale.  * 


‘ - - 
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CAPO  SESTO. 


ORGANISMO  DELLA  PRODUZIONE 


§ 1.  Impresa. 

Si  ha  una  impresa  industriale,  quando  il  produt- 
tore raccoglie,  coordina,  dirige  e invigila  gli  el6~ 
menti  della  produzione,  ch’egli  effettua  per  conto  pro- 
prio ed  a proprio  rischio. 

L’impresa  dicesi  perfetta  quando  appresta  i pro- 
dotti, precorrendo  e provocando  la  domanda. 

Dicesi  imperfetta  quando  prepara  solo  gli  elementi 
produttivi,  e non  allestisce  il  prodotto  senza  una  com- 
missione precedente. 

L’importanza  delle  imprese  dipende  dal  loro  og- 
getto, dalla  loro  estensione  e dalla  personalità  del- 

l’ imprenditore. 

L’impresa,  e in  particolare  \o.  perfetta,  in  confronto 
della  produzione  domestica  e di  quella  fatta  per  conto 
ed  a rischio  del  consumatore,  offre  i seguenti  van- 
taggi : 
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1. ®  stimola  maggiormente  V interesse  del  produt- 
tore che  affronta  volentieri  i risehi  nella  speranza 
dei  jitad(igni\ 

2. ”  concentra  la  domanda  e V offerta  del  capitale 
e del  lavoro  aprendo  loro  un  mercato,  ove  possono 
meglio  avvicinarsi  ed  accordarsi; 

3. ®  adopera  più  saviamente  gli  elementi  produt- 
tivi ; 

4. “  soddisfa  meglio  e più  prontamente  ai  bisogni 
dei  consumatori. 


^ 2.  Estensione  dell’  impresa. 

Quanto  alh estensione,  cioè  alla  copia  dei  mezzi  di 
cui  dispongono,  le  imprese  sono  grandi  e piccole. 

La  grande  industria,  che  si  esercita,  per  lo  più, 
in  opificii  forniti  dei  migliori  sussidii  tecnici  e che 
dispone  di  molti  ed  abili  operai,  di  capitali  abbon- 
darti, e di  largo  credito,  offre: 

1. °  il  massimo  risparmio  delle  spese  generali  (di 
impianto  e di  esercizio),  che,  crescendo  in  propor- 
zione meno  rapida  della  copia  dei  prodotti,  rappre- 
sentano una  quota  sempre  minore  del  loro  costo; 

2. °  il  migliore  ordinamento  tecnico  degli  elementi 
prc dottivi,  e specialmente  l’applicazione  più  estesa  e 
più  razionale  della  divisione  del  lavoro,  delle  grandi 
macchine  e,  in  generale,  dei  sistemi  più  perfetti  di 
predazione,  da  cui  deriva  anche  il  minore  spreco 
delle  materie  prime,  e il  maggior  impiego  produttivo 
dei  residui-, 


3."  le  migliori  condizioni  per  V acquisto  delle  ma-  I 

terie  greggio  e per  lo  spaccio  delle  manufatte,  dove,  I 

quando,  da  chi  e a chi  conviene,  grazie  appunto  alla  ■ 

copia  dei  mezzi  e all’ampiezza  del  credito;  I 

1.»  la  possibilità  di  continuare  il  lavoro  in  tempo  I 

di  critsi,  affinchè  non  vadano  perduti  gli  interessi  del  I 

capitale.  I 

La  piccola  industria,  inferiore  nel  resto  alla  grande,  | 

presenta  alcuni  vantaggi  che,  date  certe  condizioni,  I 

ed  entro  certi  confini,  1®  permettono  talora  di  gareg-  1 

giare  con  essa.  K sono . ■ 

1."  V energia  diCW  interesse  individuale  che  spinge  J 

a prodigare  cure  minute  e solerti,  e a fare  ogni  sorta  | 

à\  piccoli  risparmii;  _ ...  ì 

2 ® le  minori  spese  di  amministrazione  e di  vigi'  J 

lanza.  _ ... 

Anche  la  estensione  delle  imprese  ha  limiti  nata-  ^ 

rati,  analoghi  a quelli  della  divisione  del  lavoro,  e che  ; 

consistono  : 

l.“  nella  quantità  del  capitale^  | 

2 ° nella  estensione  dello  spaccio; 

3.‘>  nella  natura  delle  industrie  e dei  prodotti,  ’ 

per  cui  V industria  in  grande  riesce  meno  applicabile 
alle  imprese  rurali  ed  ai  prodotti  difficilmente  tras- 
portabili (fragili  od  ingombranti)  o di  molto  valore 

(accessibili  a pochi  consumatori). 

La  grande  industria  cresce  d’ importanza  col  cre- 
scere della  civiltà,  ma  non  si  sostituisce  interamente 
alla  piccola,  della  quale  anzi  spesse  volte  diretta- 
mente si  giova.  E cosi  le  imprese  si  distribuiscono  e 
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si  prc  porzionano  naturalmente  secondo  le  diverse  con- 
dizioni di  tempo  e di  luogo,  e la  varia  natura  dei 
prodi  tti,  obbedendo  sempre  alla  domanda  dei  consu- 
matori, da  cui  dipende  necessariamente  l’ordinamento 
definitivo  dei  sistemi  di  produzione. 


§ 3.  Costituzione  dell'  impresa. 

Quanto  alla  loro  costituzione,  le  imprese  sono  in- 
diciauali  o collettioe,  e queste  pubbliche  o private. 

Nelle  imprese  individuali  é più  potente  il  torna- 
conti dell’imprenditore,  nel  quale  s’accentrano  la  re- 
sponsabilità, e le  previsioni  dei  guadagni  e delle 
per  d de. 

Le  imprese  collettive  invece,  disponendo  di  mezzi 
più  copiosi,  così  personali  come  reali,  possono  com- 
piere operazioni  più  grandiose  ed  arrischiate. 

Le  imprese  collettive  private  hanno  un  valore  eco- 
nom  co  diverso,  secondo  la  varia  misura  di  responsa- 
bilitì  che  si  assumono  i soci.  Questa  può  essere: 

1. °  illimitata  per  tutti  i soci  {società  in  nome 

collettivo)  ; 

2. ”  illimitata  per  alcuni  soci  {gerenti),  e limitata 
per  altri  {accomendanti)  all’ammontare  del  capitale 
sotti  scritto  {società  in  accomandita)', 

3. “  limitata,  come  sopra,  per  tutti  i soci  {società 

anonima). 

L i società  in  nome  collettivo  offre  ai  terzi  la  inas' 
simc,  guarentigia',  eccita  V attività  dei  soci  indefinita- 
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niente  responsabili,  ed  è specialmente  utile  per  quelle 
industrie,  che  richiedono  la  presenza  simultanea,  in 
luoghi  diversi,  di  persone  che  devono  compiere  ope- 
razioni decisive  per  la  buona  riuscita  dell’impresa. 

Ma  perciò  appunto  questa  forma  di  società , ri- 
chiedendo fiducia  illimitata  tra  i soci,  non  può  costi- 
tuirsi che  fra  un  piccolo  numero  di  persone,  nè  per 
conseguenza,  convenire  alle  imprese  grandiose  ed  ar- 
rischiate. 

Per  queste  serve  meglio  la  società  in  accomandita, 
la  quale  può  offrire  ai  terzi  sufficienti  guarentigie, 
giovandosi  anche  del  capitale  di  coloro,  che  rifug- 
gono dalla  responsabilità  illimitata,  non  vogliono  nè 
possono  dirigere  una  impresa,  ma  sono  pronti  ad  af- 
fidare una  parte  dei  loro  averi  a gerenti  forniti  di 
"rande  attitudine  industriale,  ma  non  provveduti  ba- 
stevolmente  di  capitali. 

La  società  in  accomandita  presenta  molti  pencoli 
quando  è in  balia  di  gerenti  o poco  abili,  o poco 
onesti,  od  affatto  insolventi,  i quali,  approfittando  del 
potere  discrezionale  loro  lasciato  dalla  legge,  elu- 
dendo la  vigilanza  degli  accomendanti,  ed  arrischiando 
non  i propri!  ma  gli  altrui  capitali,  tentano  opera- 
zioni troppo  aleatorie,  o cercano  di  arricchire  sé  a 
danno  degli  altri  soci  e del  pubblico. 

La  società  anonima  è la  sola  applicabile  a certe 
imprese  colossali,  nelle  quali  nessuno  vorrebbe  av- 
venturare l’intera  sua  sostanza;  si  adatta  special- 
mente  a quelle  in  cui  l’amministrazione  è semplice, 
regolare  e quasi  automatica  {canali,  ferrovie,  miniere. 
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banche:  assicurazioni^  ecc.);  offre  infine  il  vantaggio 
di  poter  formare  con  piccole  quote  un  capitale  rag- 
guardevole. 

Essa  però  ha  l’inconveniente  di  non  offrire  sempre 
ai  terzi  bastevoli  guarentigie;  di  renderli  assai  spesso 
vittime  delle  speculazioni  disoneste  dei  promotori'^  di 
non  eccitare  sufficientemente  la  responsabilità  dei  di- 
rettori retribuiti  con  stipendi  fissi,  interessati  solo 
in  par  e nell’  impresa  e non  sempre  seriamente  vigi- 
lati dalle  assemblee  generali;  mentre  essi,  o soli,  o 
d’accordo  con  una  oligarchia  degli  azionisti  mag- 
giori, trascurano  le  economie  necessarie,  abusano  del 
credito  e tendono  più  a promuovere  i loro  interessi 
particolari  che  non  quelli  della  società  a cui  appar- 
tengor  o. 


SEZIONE  TERZA. 


CIRCOLAZIONE  DELLA  RICCHEZZA.  ^ 


CAPO  PRIMO. 


CONCETTO  DELLA  CIRCOLAZIONE. 


La  circolazione  della  ricchezza  comprende  quella 

serie  di  movimenti  per  la  quale  le  ricchezze  passano 

dai  produttori  ai  consumatori. 

La  circolazione  presenta  due  aspetti  diversi  : 

1. »  lo  scambio,  cioè  il  passaggio  delle  ricchezze 

dall’ una  all’altra  persona; 

2. °  il  trasporto,  cioè  il  passaggio  delle  ricchezze 

dall’uno  all’altro  luogo. 

Ci  può  essere  scambio  senza  trasporto  (per  esem- 
pio degli  immobili)  e trasporto  senza  scambio. 

L’ industria  commerciale,  quantunque  anch’essa  pro- 
duttiva, si  occupa  specialmente  della  circolazione. 

Benché  la  produzione  e il  consumo  si  possano 
astrattamente  pensare  senza  la  circolazione,  pure  nelle 
attuali  condizioni  di  civiltà,  la  circolazione  ha  una  ca- 
pitale importanza.  E ciò  perchè  la  produzione  odierna 
si  fonda  sul  sistema  del  lavoro  diviso  che  presup- 
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pone  lo  scambio,  ed  assume  quindi  una  forma  indi- 
retta,  pìr  la  quale,  d’ordinario,  ciascuno  produce 
ricchezz3  che  non  consuma  e consuma  ricchezze  che 

non  ha  prodotto. 

La  cii -colazione  deve  essere  facile,  pronta  e sicura, 
affinché  gli  ingombri,  le  lentezze  ed  i rischi  non  pro- 
ducano le  crisi. 

Lo  scambio  é la  permutazione  delle  ricchezze;  im- 
plica la  mutualità  delle  prestazioni,  e si  fonda  sulla 
Hperanz  i del  guadagno  reciproco  dei  permutanti,  che 
cedono  ricchezze  rispettivamente  meno  utili  o prodotti 
rispetti’ 'amente  meno  costosi  di  quelli  che  ricevono. 

Gli  i iteressi  dei  permutanti  non  sono  né  necessa- 
riamenie  opposti,  come  credono  alcuni,  né  necessaria- 
mente crmonici,  come  credono  altri,  perocché  il  gua- 
dagno reciprocamente  sperato  non  s’avvera  sempre,, 
né  per  tutte  e due  le  parti,  né  in  una  misura  eguale. 

Per  la  (pialità  delle  cose  permutate  si  distingue  Io- 

scambi): 

1. ”  di  ricchezze', 

2. "  di  ricchezze  con  servigi-, 

3. "  di  servigi. 

Per  a sua  natura  lo  scambio  può  essere: 

1. '’  semplice  o diretto  (baratto),  cioè  di  ricchezze- 
che  SOI  [disfanno  immediatamente  ai  bisogni  dei  per- 
mutanti ; 

2. '  composto  od  indiretto  {compra-vendita),  cioè 
di  ricchezze  d’uso  immediato  con  prodotti  che  ser- 
vono solo  mediatamente  come  mezzo  d’acquisto  di 

altre  ricchezze. 


Concetto  della  circolazione. 


Circa  ai  tempo  in  cui  seguono  le  prestazioni  dei 

permutanti,  si  distingue: 

l.o  lo  scambio  ordinario  od  immediato,  m cui  le 

ricchezze  che  si  vogliono  permutare  si  cedono  con- 
temporaneamente; 

2. "  lo  scambio  a credito,  in  cui  una  delle  parti 
cede'tosCo  una  ricchezza  per  riceverne  più  tardi  l’e- 

QUivslGntG , ^ 

3. “  lo  scambio  a termine,  in  cui  ambe  le  parti 

pattuiscono  una  permutazione  di  ricchezze  da  effet- 
tuarsi in  futuro. 


CAPO  SECONDO. 
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(.ondizione  necessaria  dello  scambio  ó la  determi- 
nai ione  del  grado  di  permutabilità  reciproca  delle 

ricchezze,  cioè  del  loro  valore. 

^alore  è l’attitudine  di  una  ricchezza  a procurarne 

alt;*e  collo  scambio,  ossia  la  sua  potenza  d’acquisto. 

]1  valore  non  è una  qualità  intrinseca  delle  ric- 
chezze, ma  l’espressione  di  un  rapporto  tra  le  me- 
desime. 

[I  valore  quindi  è,  per  sua  natura,  immateriale  ed 
essenzialmente  variabile. 

3 siccome  ogni  variazione  del  valore  di  una  ric- 
ch3zza  riopera  in  direzione  opposta  sul  valore  delle 
all  re,  cosi  non  è possibile  che  il  valore  di  tutte  cresca 

o ìcemi  simultaneamente. 

Elementi  del  valore  sono: 

1. ®  V utilità', 

2. °  la  difficoltà  d^  acquisto  delle  ricchezze,  deri- 
vante dalla  limitazione  relativa  della  loro  quantità. 
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Non  devesi  confondere  il  valore  delle  ricchezze  col 
loro  costo. 

Per  costo  [spese  di  produzione^  s’intende  la  somma 
degli  sforzi,  delle  privazioni  e dei  rischi  che  sono 
congiunti  alla  produzione. 

Pertanto  il  costo  è proprio  solamente  delle  ricchezze 
ai^tificiali,  laddove  anche  le  ricchezze  naturali  hanno 
un  valore. 

La  legge  del  valore  è la  causa  per  cui  una  data 
quantità  di  una  data  ricchezza  si  scambia  con  una 
data  quantità  di  un’altra  ricchezza,  e non  con  una 
quantità  maggiore  o minore. 

5 uolsi  distinguere  il  valore  colorente  dal  valore  nor- 
male. 


Il  valore  corrente  dipende  dal  rapporto  tra  la  do- 
manda e V offerta  della  ricchezza;  cresce,  cioè,  o scema 

in  ragione  diretta  della  prima  ed  in  ragione  inversa 
della  seconda. 

Per  domanda  s intende  la  quantità  di  ricchezza  ri- 
chiesta da  chi  ha  i mezzi  di  acquistarla.  Per  offerta 
s intende  la  quantità  di  ricchezza  che  in  un  dato  mo- 
mento é disponibile  per  appagare  la  domanda. 

La  domanda  rappresenta  sul  mercato  la  utilità  delle 
ricchezze,  e l’offerta  la  facilità  del  loro  acquisto. 

Il  valore  normale  (detto  da  taluni  naturale,  origi- 
nario, centrale)  é quello  attorno  al  quale  si  producono 
le  oscillazioni  del  valore  corrente,  che  di  continuo  si 
scosta  dal  normale. 

I er  trovare  la  legge  del  valore  normale  bisogna  di- 
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Valore. 


slinguere  le  ricchezze  artificiali  dalle  ricchezze  na- 
ti rati. 

Il  valore  normale  delle  ricchezze  artificiali  o pro- 
d('tte,  ha  una  legge  diversa  secondo  che  concerne: 


1. "  1 prodotti  che  si  possono  aumentare  indefini- 
taiiente  e liberamente; 

2.  i prodotti  che,  o per  la  loro  natura  o per  di- 
fe io  di  concorrenza,  non  si  possono  aumentare  oltre 
ce?ti  confini,  che  si  ottengono,  cioè,  nelle  condizioni 
di  monopolio  naturale  od  artificiale. 

Pei  prodotti  di  aumento  libero  e indefinito  il  valore 


ncrmale  é segnato  dal  costo. 

infatti,  se  un  prodotto  vale  più  del  suo  costo,  il  tor- 
najonto  dei  produttori  ne  aumenta  l’offerta;  se  costa 
pii',  del  suo  valore,  la  stessa  cagione  ne  fa  scemare 
1 oferta,  perché  nessuno  vuol  produrre  con  perdita, 
hi  ^osi  in  ambedue  i casi  il  valore  si  ristabilisce  ben 
presto  sul  fondamento  del  costo. 

Siccome  poi  sullo  stesso  mercato  possono  trovarsi 
ins  eme  prodotti  della  stessa  specie  e qualità,  ma  ot- 
tenjti  con  costi  diversi,  i quali  però,  per  effetto  della 
concorrenza  dei  venditori  e dei  compratori,  devono 
ave:*e  lo  stesso  valore  normale,  cosi  si  domanda  se  in 
questo  caso  il  valore  normale  é determinato  dal  co- 
sto più  alto  ovvero  dal  più  basso. 

La  risposta  é diversa  nei  due  casi  seguenti: 
l.°  Il  valore  normale  é determinato  dal  costo  più 
basto,  quando  la  produzione  meno  costosa  basta  a 
provvedere  il  mercato,  ossia  a soddisfare  la  domanda, 
teni  to  conto  deiraumento  di  questa  cagionato  dalla 
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diminuzione  di  valore.  E ciò  perché  la  concorrenza 
dei  produttori  a costo  più  basso,  e cogli  altri  e tra 
loro,  opera  con  pieno  effetto. 

2.0  II  valore  normale  é determinato  dal  costo  più 
alto,  quando  la  produzione  più  costosa  é indispensa- 
bile a soddisfare  la  domanda.  In  questo  caso  i pro- 
duttori a costo  più  basso  traggono  profitto  dalla  ne- 
cessità in  cui  sono  i consumatori  di  rivolgersi  anche 
ai  produttori  a costo  più  alto,  i quali  non  vogliono 
produrre  con  perdita. 

Il  primo  caso  si  manifesta  specialmente  nelle  indu- 
strie manifattrici  ; il  secondo  in  quelle  che  sentono 
maggiormente  l’effetto  della  legge  limitatrice  della  pro- 
duzione (specialmente  le  estrattive  e rurali),  perché 
devono  appunto  far  uso  di  forze  naturali  limitate. 

Pei  prodotti  di  aumento  limitato  o vincolato,  che 
non  soggiaciono  perciò  interamente  all’azione  della 
concorrenza,  il  valore  normale  non  può  essere  deter- 
minato dal  loro  costo.  Il  costo  ne  segna  solo  il  va- 
lore minimo,  laddove  il  valore  normale  può  essere  al 
di  sopra  del  costo,  fissandosi  in  quel  punto  in  cui 
l’offerta  sarà  pari  alla  domanda.  Dal  canto  loro  i pro- 
duttori cercano  quella  combinazione  dell’offerta  e del 
valore  che  può  dare  il  massimo  guadagno. 

Per  trovare  il  valore  normale  delle  ricchezze  na- 
turali bisogna  distinguere: 

1.  Ee  ricchezze  naturali,  di  cui  l’ industria  non 
può  dare  prodotti  simili.  Per  queste  non  c’é  né  valore 
normale  né  valore  minimo,  mancando  il  costo.  Il  va- 
lore perciò  dipende  dalle  combinazioni  dell’offerta  e 
della  domanda. 
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2.°  Le  ricchezze  naturali^  di  cui  l’industria  può 
d{ire  prodotti  simili.  Se  le  prime  non  bastano  a sod- 
disfare la  domanda,  il  loro  valore  normale  sarà  de- 
t€  rminato  dal  costo  delle  ricchezze  d egual  speCie  e 

qualità  ottenute  colla  industria. 

È un  caso  analogo  a quello  delle  ricchezze  artifì- 

c ali  ottenute  con  costi  diversi  ; qui  però,  trattandosi 
di  ricchezze  naturali,  il  costo  minore  é eguale  a zero. 

Non  c’  è una  misura  del  valore  delle  ricchezze  che 
convenga  ad  ogni  tempo  e ad  ogni  luogo,  che  sia 
cioè  perfetta  e assoluta,  perocché  una  tale  misura  do- 
vrebbe essere  invariabile,  laddove,  per  contrario,  ogni 
valore  è mutabile  necessariamente,  come  sono  muta- 
tili i suoi  elementi  {utilità  e difficoltà  di  acquisto). 

Dobbiamo  pertanto  accontentarci  di  misure  appros- 
simative, sia  di  ricchezze  diverse  nello  stesso  tempo 
e luogo,  sia  della  stessa  ricchezza  in  tempi  o luoghi 

(Aversi. 

A brevi  distanze  di  tempo  (ed  è il  caso  più  fre- 
f quente  negli  scambi)  la  misura  migliore  è offerta  da 

iìietalli  preziosi  {oro  ed  argento),  i quali  e per  1 am- 
piezza del  loro  mercato  eh’ è il  mondo  intero,  e per 
a piccola  influenza  delle  quantità  che  si  vanno  a poco 
i poco  producendo  a paragone  della  grande  massa 
ihe  già  possediamo,  hanno  un  valore  che  si  può  quasi 
ionsiderare  come  invariabile. 


l 


CAPO  TERZO. 

MONETA. 


§ 1.  Nozione  della  moneta. 

« 

La  moneta  è quel  prodotto  che  si  adopera  come  x 

misura  comune  dei  valori  e come  mezzo  generale  di  . 

scambio  e di  pagamento.  ^ 

Come  mezzo  di  scambio  la  moneta  toglie  le  diffi-  ; 

coltà  dei  baratti,  pei  quali  occorre  una  reciprocanza  ^ ^ 

perfetta  di  bisogni  tra  i permutanti,  sia  rispetto  alla 
specie,  alla  qualità  e alla  quantità  delle  ricchezze,  sia 
rispetto  al  tempo  e al  luogo  del  contratto;  laddove 
chi  cede  una  ricchezza  di  uso  immediato,  ricevendo 
in  cambio  la  moneta,  ha  piena  libertà  di  scegliere  il 
tempo,  il  luogo,  la  specie,  la  qualità  e la  quantità  dei 

prodotti,  che  vuole  acquistare. 

Come  misura  la  moneta  rende  più  semplici  le  rela- 
zioni contrattuali,  servendo  come  termine  di  paragone 
del  valore  di  tutte  le  altre  ricchezze,  e rende  questo 
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servigio  anche  quando  non  interviene  materialmente 
negli  scambi  {compensazioni,  titoli  fiduciarii). 

Oltre  queste  funzioni  economiche  principali  della 
mcneta  notansi  quelle  accessorie  di  servire: 

1. °  come  denominatore  comune  dei  valori; 

2. '’  come  strumento  di  conservazione  e di  trasmis- 
sicne  delle  ricchezze  nel  tempo  e nello  spazio. 

Giuridicamente  la  moneta  è quel  prodotto,  che  viene 
us  ito  come  mezzo  legale  di  pagamento  e di  estinzione 
de  le  obbligazioni,  che  ha  cioè  il  privilegio  del  corso 

fo  ’^zato. 

Il  concorso  delle  qualità  economiche  e giuridiche 
rende  perfetta  o normale  la  moneta;  la  mancanza  di 
qi  alcheduna  di  esse  la  rende  economicamente  o giu- 
ridicamente imperfetta  oà. anormale. 

Sono,  per  esempio,  monete  imperfette  quelle: 

1. °  che,  quantunque  economicamente  normali,  non 
hanno  un  corso  forzato  {monete  straniere)', 

2. °  che  hanno  un  corso  forzato,  ma  solo  entro 

cc.rti  limiti  {monete  sussidiarie)’, 

3. °  che  avendo  un  valore  effettivo  quasi  nullo, 

eil  un  valore  nominale,  dipendente  dal  credito  (titoli 
fiìuciarii)  o autorità  di  chi  le  mette  in  corso 
{['Urta  moneta),  non  possono  costituire  una  misura 

normale  del  valore. 

La  moneta  si  distingue  da  ogni  altra  ricchezza  per 
la  sua  utilità  puramente  indiretta  e,  per  cosi  dire, 
s trumentale. 

La  moneta,  strumento  dello  scambio,  si  può  para- 
gonare alle  vie  ed  ai  mezzi  di  trasporto  e di  comu- 
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nicazione,  perocché  anche  questi  sono  strumenti  della 
circolazione. 

Col  progredire  della  civiltà  venne  perfezionandosi 
anche  la  materia  della  moneta.  In  principio  si  ado- 
perarono certi  prodotti  di  uso  comune  e di  poco  va- 
lore; poi  la  moneta  diventò  metallica,  costituendosi 
principalmente  di  metalli  nobili  (oro  ed  argento).  Que- 
sti da  prima  si  usarono  in  polvere,  in  anelli  od  in 
verghe',  più  tardi  assunsero  un  contenuto,  e presero 
forme  e denominazioni  particolari  per  decreto  della 
pubblica  autorità,  la  quale  ne  accerta  il  peso  ed  il 
titolo,  mediante  il  conio,  e ne  impone  1’  accettazione 

nei  pagamenti. 

La  moneta  metallica  coniata  è la  moneta  dei  popoli 
più  civili. 

L’oro  e l’argento  sono  la  miglior  materia  moneta- 
ria non  per  arbitrio  dell’uomo,  ma  per  se  stessi, 
cioè  per  certe  toro  qualità  che  li  rendono  mirabil- 
mente alti  a quell’ufficio.  Tali  qualità  sono: 

1 ° un  valore  generalmente  riconosciuto,  cosi  che 

essi  possono  servire  anche  alla  fabbricazione  di  ar- 
redi d’uso  domestico  e di  ornamenti  di  lusso; 

2. °  un  valore  quasi  invariabile  a breve  distanza 

di  tempo; 

3. ®  un  valore  considerevole  in  relazione  alla  massa 
ed  al  volume’,  onde  si  possono  usare,  trasportare  e 

occultare  assai  facilmente; 

4. ®  una  grande  inalterabilità,  fisica  e chimica  e, 

per  conseguenza,  una  grande  durevolezza , 

5. ®  una  massima  divisibilità  e facilità  di  ricom- 
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posi  'ione  S6nza  pGrditSj  tsl6  chG  il  calore  delle  parti 
riunite  ugueglia  il  valore  del  tutto; 


0.“  una  perfetta  omogeneità,  trattandosi  di  corpi 
semDlici,  che  hanno  un  solo  stato  molecolare,  e per- 
ciò sono  identici  malgrado  la  diversità  dei  luoghi  di 

^ procuzione; 

7. °  una  grande  facilità  di  lavorazione,  per  cui, 

mescolati  con  metalli  inferiori,  acquistano  una  consi- 
stenza che  li  rende  atti  a ricevere  e conservare  V im- 
pronta ufficiale,  che  ne  attesta  il  valore; 

8. ®  una  somma  facilità  ad  essere  riconosciuti  pel 

‘ colere,  pel  peso  e pel  suono,  e,  nel  dubbio,  mediante 

1’  assaggio  chimico,  ridotto  a perfezione  dalla  clocima- 

Stic  i moderna. 

p 

^ ■ 

ì 

§ 2.  Valore  delia  moneta. 

,ri 

V I valore  della  moneta,  ossia  la  sua  potenza  d’ac- 

I qui  sto,  si  compone  degli  stessi  elementi  che  costi- 

! tuij  cono  il  valore  di  ogni  altra  ricchezza  e,  come  que- 

sto  si  distingue  in  valore  corrente  e valore  normale. 
vi  II  valore  corrente  della  moneta  dipende  dalla  offerta 

. " e dalla  domanda;  il  normale  dal  costo  {spese  di  prò- 

dia  ione). 

-f  Per  offerta  della  moneta  s’  intende  la  quantità  di 

P mofieta  circolante  moltiplicata  per  la  rapidità  della 

cir  colazione,  cioè  pel  numero  medio  degli  acquisti  fatti 
j di  ciascuna  moneta  in  una  data  somma  di  scambi. 

' aumento  dell’offerta  della  moneta  senza  un  au- 
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mento  corrispondente  delle  compere  produce  una  di- 
minuiione  del  calore  della  moneta  ed  un  aumento  del 

valore  delle  altre  ricchezze. 

La  diminuzione  dell’offerta  della  moneta  senza  una 
diminuzione  corrispondente  delle  compere  produce  un 
aumento  del  valore  della  moneta  e una  diminuzione 

del  valore  delle  altre  ricchezze. 

Per  domanda  della  moneta  s’intende  la  quantità 

delle  ricchezze  messe  in  vendita,  equivalente  all’  of- 
ferta delle  altre  ricchezze. 

Il  valore  delle  ricchezze  espresso  in  moneta  dicesi 

prezzo.  Il  prezzo  quindi  è una  forma  speciale  del 
valore. 

Le  variazioni  dei  prezzi  sono  di  necessità  inversa- 
mente proporzionali  alle  variazioni  del  valore  della 
moneta.  Quanto  maggiore  è la  potenza  d’acquisto  della 
moneta  rispetto  alle  altre  ricchezze,  tanto  minore  deve 
essere  la  potenza  d’  acquisto  delle  altre  ricchezze  ri- 
spetto alla  moneta. 

Il  costo  {spese  di  produzione)  della  moneta  com- 
prende : 

1. "  il  costo  dei  metalli  preziosi  ; 

2. °  il  costo  della  monetazione. 

Per  paesi  privi  di  miniere  il  costo  dei  metalli  pre- 
ziosi dipende: 

1. °  dal  lavoro  e dal  capitale  impiegati  neWa  pro- 
duzione delle  ricchezze  nazionali  scambiate  coi  me- 
talli preziosi  stranieri  ; 

2. “  da  quella  parte  delle  spese  di  trasporto  dei 
metalli  preziosi,  che,  per  l’azione  dell’offerta  e della 
domanda,  resta  a carico  del  paese  importatore. 
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L ì distribuzione  internazionale  dei  metalli  preziosi 
non  si  effettua  pertanto  con  pari  vantaggio  de’varii 
paes  i. 

0 -tengono  i metalli  preziosi  a patti  più  gravosi  quei 
paes  i che  ; 

1. °  esercitano  o industrie  poco  floride  o industrie 
che  danno  prodotti  che  non  si  possono  facilmente  tra- 
spoi tare  ; 

2. ®  sono  molto  distanti  dalle  miniere,  o non  pos- 
sono procurarsi  i metalli  direttamente. 


^ § 3.  Sistema  monetario. 

1 ^ 

r 

ì II  sistema  monetario  concerne  la  costituzione  e la 

• coni  ere  azione  della  moneta. 

; G rea  alla  costituzione  della  moneta,  importa  spe- 

I'  cialinente  di  determinare  se  la  moneta  principale, 

I • 

I quella  cioè  che  ha  corso  forzato  illimitato,  debba  es- 

r 

I sere  unica,  composta  con  un  solo  dei  metalli  preziosi 

{tipi)  unico),  oppure  duplice,  l’una  d’oro  e l’altra  d’ar- 
I gen  0 {tipo  duplice). 

Ir  favore  del  duplice  tipo  monetario,  piuttosto  che 
la  CDmodità  di  adoperare  le  monete  d’oro  nei  grandi 
i e le  monete  d’argento  nei  piccoli  pagamenti,  risponde 

specialmente  il  fatto  che  le  variazioni  del  valore  del- 

« 

l’uno  dei  due  metalli  sono,  fino  ad  un  certo  punto, 

' compensate  dalle  variazioni  in  direzione  opposta,  che 

avvengono  nel  valore  dell’altro;  la  qual  cosa  acqui- 
star ìbbe  una  grandissima  importanza  nel  caso,  che 

t 
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si  adottasse  un  sistema  monetario  unico  per  tutti  i 
paesi  e la  manterrebbe  anche  in  quello,  assai  meno 
improbabile,  di  una  lega  di  Stati  importanti  che  in- 
troducessero il  duplice  tipo  monetario. 

In  favore  dell’  unico  tipo,  sistema  che  non  esclude 
la  coniazione  di  monete  facoltative  e di  monete  sus- 
sidiarie di  un  altro  metallo,  risponde  invece  la  mag- 
gior semplicità  del  sistema,  la  quale  appunto  si  ot- 
tiene con  una  misura  dei  valori  unica.  Non  essendo 
infatti  possibile  trovare  un  rapporto  fisso  di  valori 
tra  l’oro  e l’argento,  avviene  che  nel  sistema  del  du- 
plice tipo  le  monete  dell’  un  metallo  si  sostituiscono 
a quelle  dell’altro,  cosi  che  esso  diventa  di  fatto  un 
tipo  unico  alternativo.  Pare  inoltre  più  conforme  al- 
V equità  contrattuale  che  le  possibili  variazioni  del  va- 
lore dei  metalli  preziosi,  e quindi  le  alterazioni  delia 
misura  legale  dei  valori,  siano  a carico  di  tutti  e due 
i contraenti  e non  di  un  solo,  come  avviene  nel  si- 
stema del  duplice  tipo,  in  cui  il  debito)*e,  avendo  li- 
bertà di  scegliere,  preferisce  sempre  la  moneta  infe- 
riore. 

Ai  nostri  giorni  la  crescente  importanza  dei  traffici, 
e la  maggiore  solidarietà  commerciale  degli  Stati  ci- 
vili. tendono  a far  prevalere  il  sistema  àdiV  unico  tipo 
d'oro,  almeno  in  Europa  ed  in  America,  benché  non 
si  possa  astrattamente  giudicare  quale  dei  due  me- 
talli possieda  in  grado  maggiore  il  requisito  essen- 
ziale della  maggior  costanza  relativa  di  valore. 

W unità  monetaria,  cioè  quella  moneta  che  è il /on- 
damento  del  sistema,  e di  cui  tutte  le  altre  non  sono 
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che  ì'iultipli  o sub-multipli,  deve  essere  scelta  oppor- 
tunai  lente,  avuto  riguardo  alle  diverse  condizioni  eco- 
nomi ;he  dei  paesi,  e deve  quindi  corrispondere  ad 
una  media  ideale  del  valore  delle  singole  contratta- 
zioni 

Unità  monetarie  troppo  basse  o troppo  alte  rendono 
diffìc  le  il  conteggio,  che  si  complica  di  numeri  in- 
teri nel  primo  caso,  e di  numeri  frazionarii  nel  se- 
condo. 

Le  monete  si  determinano  mediante  il  peso  (quan- 
tità ci  metallo),  il  titolo  {proporzione  tra  il  metallo 
fino  o la  lega)  e la  forma. 

Esise  devono  essere  quant’é  possibile  omogenee,  e 
la  tolleranza  (o  rimedio  di  zecca),  cosi  nel  peso  come 
nel  titolo,  giustificata  dalla  necessità  di  non  molti- 
plicale oltre  misura  le  spese  di  monetazione,  deve 
essero,  alla  sua  volta,  molto  limitata,  affinchè  non  ab- 
bia a 1 alterarsi  il  sistema,  facendo  scomparire  le  mo- 
nete migliori. 

All  1 conservazione  del  sistema  monetario  si  prov- 
vede : 

1.®  con  sanzioni  penali  contro  la  falsificazione, 
V alte ''azione  e la  contraffazione  delle  monete; 

S.*  col  fissare  un  limite  oltre  il  quale  le  monete 
logori  non  hanno  più  corso  forzato; 

3.®  col  ritiro,  a convenienti  intervalli,  delle  mo- 
nete logore  dalla  circolazione,  rimborsandole  al  loro 
valor  nominale,  ,Q  rifondendole  a spese  dello  Stato. 

Le  monete  sussidiarie  (di  metallo  inferiore,  o con 
lega  di  metallo  nobile  e di  metallo  inferiore)  occor- 
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renti  negli  scambi  minuti,  e alle  quali,  per  renderle 
più  comode  e per  impedirne  l’esportazione,  si  dà  un 
valore  nominale  superiore  alV effettivo,  non  cagionano 
perturbazione  nel  sistema  monetario,  quando  si  fissi 


I rigorosamente  : 

1.®  la  quantità  che  lo  Stato  ne  può  coniare,  escluso 

f nei  privati  il  diritto  di  chiederne  a piacimento  {limite 

I alla  coniazione)  ; 

I 2.®  il  massimo  di  tali  monete  che  si  è obbligati 

I a ricevere  in  ciascun  pagamento  {limite  del  corso  for- 

f zato)  ; 

3.®  V obbligo  per  le  casse  pubbliche  di  cambiarle 

con  monete  principali,  quando  ne  sia  loro  presentata 
una  certa  quantità,  stabilita  dalla  legge  {limite  della 
convertibilità). 


i 
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§ 4.  Unificazione  monetaria. 

L’unità  del  sistema  monetario,  vagheggiata  da  molti 
teorici  antichi  e moderni,  ed  alla  quale  ci  avvicinano 
le  convenzioni  monetarie  {latina,  scandinava,  ecc.), 
presenterebbe  indubbiamente  molti  vantaggi,  perché 
renderebbe  più  semplici  il  calcolo  e il  linguaggio 
mercantile,  e più  facili  le  relazioni  commerciali,  spe- 
cialmente a chi  viaggia  od  abita  in  luoghi  di  con- 
fine. 

Essa  però  incontrerà  sempre  nella  pratica  gran- 
dissime difficoltà,  riguardando  specialmente  alla  de- 
terminazione  e alla  conservazione  à.Q\V  unità  moneta- 
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ria^  di  fronte  agli  abusi  possibili  di  qualche  Stato, 
alle  complicazioni  derivanti  dal  ritiro  delle  monete 
logore,  ed  alle  perturbazioni  provenienti  dalla  carta 
momta,  che  malgrado  ogni  accordo  internazionale, 
potriìbbe  a quando  a quando  introdursi  nell’uno  o 
nell’altro  paese. 


CAPO  QUARTO. 


CREDITO. 


Negli  scambi  a credito  o Jiduciarii  uno  dei  con- 
traenti {creditore)  cede  subito  una  ricchezza  all  altro 
{debitore)  che  gli  promette  un  futuro  equivalente. 

LiO  scambio  a credito  si  risolve  nella  concessione 
fatta  dal  creditore  (credito  attivo)  al  debitore  che 
V accetta  (credito  passivo)  di  servirsi  di  una  data  parte 

della  ricchezza  esistente. 

Il  credito  quindi  non  crea  ma  sposta  la  ricchezza. 
La  promessa  dell’equivalente  può  essere  verbale  o 
scritta.  La  scritta  è trasmissibile  o no.  Le  promesse 
trasmissibili  diconsi  anche  titoli  fiduciarii  o di  crC' 
dito,  che  possono  essere  nominativi,  all’ordine,  al 

portatore. 

I titoli  nominativi  si  trasmettono  mediante  cessione. 


che  deve  apparire  o da  un  atto  separato  o da  una 
annotazione  in  speciali  registri  ; i titoli  all  ordine  si 
trasmettono  mediante  girata  scritta  sul  titolo  mede- 


sino;  i titoli  al  portatore  si  trasmettono  colla  sem- 
plice tradizione. 

j 1 credito  é pubblico  quando  il  debitore  é lo  Stato, 
od  un’altra  corporazione  politica  (la  Provincia,  il  Co- 
mune, ecc.),  privato  {individuale  o collettivo)  quando 
il  debitore  é una  persona  fisica,  oppure  morale,  ma 
sfornita  di  carattere  pubblico. 

Il  credito  é reale  quando  il  debitore  od  altri  per 
lui  guarentisce  la  promessa  del  pagamento  offrendo 
al  .creditore  un  diritto  reale  sopra  una  parte  della  sua 
ric(;hezza  mobile  {pegno)  od  immobile  {ipoteca).  È 
perdonale  quando  manca  tale  guarentigia. 

^ I credito  è consuntivo  quando  il  debitore  consuma 
imi  roduttiv amente  la  ricchezza  ricevuta  e deve  cer- 
carne un’altra  da  restituire.  É produttivo,  quando  il 
deb  tore  impiega  la  ricchezza  ricevuta  produttivamente 
sia  nel  commercio  {credito  mercantile),  sia  nelle  ma- 
nifatture {credito  industriale),  sia  nell’industria  tur- 
rito iale  {credito  fondiario  ed  agrario) . 

Il  credito  nasce  e si  svolge  in  virtù  di  certe  con- 

dizimi  individuali  e sociali,  che  gli  sono  più  o meno 
favo  revoli. 

E ementi  individuali  del  credito  sono  quelli  che  in- 
fluiscono sulla  possibilità  e sulla  volontà  del  debitore 
di  soddisfare  alla  sua  promessa. 

La  possibilità  di  pagare  dipende: 

1.°  dalle  qualità  fisiche  (salute  e robustezza),  che 
damo  l’attitudine  al  lavoro; 

dalle  qualità  intellettuali,  ossia  dalla  abilità 
indù  striale; 
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3.”  dallo  stato  economico,  cioè  dalla  qualità  e 
quantità  della  ricchezza  posseduta  (per  esempio,  dalla 
proporzione  tra  il  capitale  fisso  ed  il  circolante). 

La  volontà  di  pagare  dipende  dalle  qualità  morali 
del  debitore  [onestà,  ordine,  tenor  di  vita,  ecc.). 

Elementi  sociali  del  credito  sono  quelli  che  riflet- 
tono lo  stato  generale  del  paese,  e cioè  : 

1. *’  lo  stato  morale  (sentimento  del  dovere,  esat- 
tezza abituale  nell’ adempiere  ai  proprii  impegni,  ecc.); 

2. "  lo  stato  politico  (sicurezza  interna  ed  esterna)  ; 

3. °  lo  stato  economico  (abbondanza  di  capitali; 
perfezionamento  dei  metodi  di  produzione,  dei  mezzi 
di  trasporto  e di  comunicazione;  possibilità  di  ritrarre 
direttamente  o indirettamente  un  interesse  od  un  prò 
fitto  conveniente  dai  proprii  capitali;  ecc.). 

Molti  sono  i vantaggi  del  credito,  in  ispecie  del 

produttivo.  Esso  infatti  : 

1. ®  rende  più  attivi  i capitali: 

a)  facendoli  passare  da  chi  non  può,  non  sa, 
o non  vuole  farli  fruttare,  ad  altre  persone  che  hanno 
la  possibilità,  l’attitudine  e la  volontà  a ciò  neces- 
sarie; 

b)  accelerandone  l’impiego; 

c)  rendendo  possibili  \e  grandiose  imprese,  mercé 

V unione  di  molti  piccoli  capitali. 

2. °  eccita  alla  formazione  di  capitali  nuovi  anche 
coloro  che  non  possono  farli  fruttare  direttamente; 

' 3.”  colla  circolazione  dei  titoli  fiduciarii,  rende 

disponibile  molto  oro  ed  argento,  che  può  essere  im- 
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Capo  quarto. 

piegato  0 nell  acquisto  di  altre  ricchezze  o nella  ore- 
ficeria. Con  ciò: 

a)  si  evitano  i danni  del  logoro  delle  monete, 
che  rimangono  nei  forzieri  delle  banche; 

ò)  SI  rende  più  semplice  e si  concentra  il  ser- 
vizi a di  cassa  ; 

c)  si  evitano  i pericoli  e le  spese  della  custodia 
e del  trasporto  del  danaro; 

4."  permette  di  scontare  in  anticipazioni  il  frutto 
di  i n lavoro  avvenire,  mediante  il  prodotto  di  un  la- 
voro già  fatto  da  altri,  e ciò: 

a)  per  provvedere  a spese  straordinariamente 
urgi  'nti; 

b)  per  attenuarle,  suddividendoli  nel  tempo,  i 
danni  provenienti  da  gravi  infortunii. 

Pt  rtanto,  se  il  credito  non  crea,  come  si  è detto, 
i capitali,  ne  promuove  però  la  moltiplicazione,  au- 
men  andone  la  produttività  cogli  spostamenti  che  ca- 
giona, e colla  maggiore  continuità  delle  operazioni 
prod  ittive  che  ne  consegue. 

Ar  che  del  credito  si  può  abusare,  sia  con  spese  ec- 
cessive, sia  con  smoderate  speculazioni,  da  cui  deriva 
la  rovina  di  molte  famiglie  e talvolta  anche  una  più 
estes  i perturbazione  delle  relazioni  economiche,  vale 
a dir 3 una  crisi. 
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BANCHE. 


Gli  atti  di  credito  si  compiono  o direttamente  tra 
i contraenti,  o indirettamente  per  P intervento  di  terze 
persone  (fisiche  o morali),  che  si  interpongono  tra  il 
creditore  e il  debitore,  avvicinando  V offerta  e la  do- 
manda di  capitali. 

Il  credito  diretto  presenta  spesso  molte  difficoltà, 
derivanti  : 

1. °  dal  difetto  di  cognizione  de’ bisogni  reciproci 
dei  contraenti; 

2. ^  dal  difetto  di  fiducia  del  creditore  nella  sol- 
vibilità del  debitore; 

3. °  dal  difetto  di  corrispondenza  delle  condizioni 
rispettivamente  desiderate  dai  contraenti  circa: 

a')  alle  somme  offerte  e domandate  ; 

h)  al  tempo  ed  ai  modi  della  restituzione; 

c)  alla  misura  dell’  interesse. 

Nel  credito  indiretto,  \ fideiussori,  gli  agenti  di 
cambio  e le  borse  avvicinano  il  debitore  al  creditore. 
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Ma  un  servizio  anche  più  utile  rendono  i banchieri, 
i quali  fanno  degli  atti  di  credito  la  loro  industria 
speciale. 

Essi  infatti  prendono  a pr^estito  dagli  uni,  verso  i 
qiali  si  obbligano  direttamente,  per  dare  a prestito 
agli  altri,  che  si  obbligano  direttamente  verso  di  loro, 
lì  cosi  formano  un  centro  a cui  affluiscono  le  offerte 
e le  domande  di  capitali,  vuoi  per  le  molte  aderenze 
die  essi  hanno  e i mezzi  maggiori  di  cui  dispongono, 
V loi  per  la  competenza  e la  solvibilità  loro,  che  sono 
p ù generalmente  conosciute. 

Le  banche  (imprese  collettive  di  credito)  fanno  ope- 
razioni più  grandiose  che  non  i banchieri,  semplici 
imprenditori  individuali.  Esse  infatti  mettono  insieme 
un  capitale  senza  confronto  maggiore  cosi  di  ope- 
razione come  di  guarentia,  si  procurano  cognizioni 
e aderenze  più  estese,  mettono  in  corso  titoli  fida- 
ci %rii  piò.  facilmente  accettabili,  allettano  mediante  la 
pubblicità  dei  loro'  bilanci,  e scemano  i rischi  delle 
operazioni  ripartendoli  tra  più  persone,  tanto  più  se 
la  società  è a responsabilità  limitata. 

Le  operazioni  bancarie  si  dividono  in  principali  {di 
credito)  ed  accessorie  {di  cassa).  Le  prime  si  suddi- 
vidono in  passive  ed  attive. 

Le  operazioni  principali  passive  sono  quelle  per  cui 
la  banca  riceve  credito,  diventa  cioè  debitrice. 

Esse  sono  fondamentali,  perché  il  credito  dato  dalle 
b£  nelle  deve  di  necessità  proporzionarsi  al  credito  da 
esse  ricevuto. 

Le  operazioni  principali  passive  si  distinguono  cosi 
pel  tempo  come  pel  modo  della' loro  scadenza. 


Banche. 


In  quelle  a breve  scadenza  si  prestano  alla  banca 
capitali  che  dovrebbero  altrimenti  rimanere  infrutti- 
feri {fondi  di  cassa),  o che  sono  momentaneamente 
disponibili  in  aspettazione  d’ un  impiego  migliore, 
fìssi  sono  rimborsabili  : 

1. °  a vista; 

2. °  dopo  un  avviso  (per  esempio,  di  quindici 
giorni)  ; 

3. “  a scadenza  fissa  (per  esempio,  di  tre,  di  sei 
mesi). 

I prestili  fatti  alle  banche  sono  o fi'uttiferi  diret- 
tamente (col  pagamento  di  un  interesse)  e indiretta- 
mente (con  servigi  di  cassa),  o infruttiferi,  quali  sono 
di  solito  i prestiti  dei  capitali  rimborsabili  a vista. 

Le  forme  più  usitate  delle  operazioni  passive  a breve 
scadenza  sono  : 

1. °  i depositi,  pei  quali  la  banca  rilascia /ec?i  di 
credito  più  o meno  facilmente  trasmessibili  ; 

2. "  i conti  correnti,  combinati  coi  mandati  od  as- 
segni {checks),  che  sono  ordini  di  pagamento  che  il 
cliente  della  banca  consegna  ai  proprii  creditori,  af- 
finché per  mezzo  di  essi  si  facciano  pagare  dalla 
banca  stessa  i loro  crediti  colle  attività  {moneta  o 
titoli  fiduciarii)  ch’egli  ci  ha  depositate.  Chi  riceve 
un  assegno,  se  é cliente  di  una  banca  diversa  da 
quella  che  deve  fare  il  pagamento,  rimette  l’  assegno 
alla  propria  banca,  che  glielo  registra  a credito  e 
ne  cura  la  riscossione.  Siccome  poi  le  banche  prin- 
cipali diventano  in  questo  modo  rispettivamente  de- 
bitrici e creditrici  di  somme  cospicue  per  gli  assegni 
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dei  loro  clienti,  cosi  esse  (specialmente  in  Inghilteri'a 
e regli  Stati  Uniti)  compensano  ogni  giorno  i loro 
del  iti  e crediti  in  un  apposito  istituto  di  liquida- 
zio  le  {clearing  house).,  dove  i loro  commessi  si  scam- 
bia io  i titoli  e saldano  le  differenze,  per  lo  più,  con 
assBgni  a carico  d*  una  banca  comune; 

3.°  l’emissione  dei  biglietti  di  banca,  che  sono 
titcli  fiduciarii  coi  quali  la  banca  prorue^^e  di  pagare 
a vista  ed  al  latore  le  somme  in  essi  indicate.  Tali 
biglietti,  sia  per  la  tondezza  della  somma  che  rap- 
presentano, sia  per  la.  certezza  e la  facilità  del  loro 
rimborso,  sia  infine  per  la  comodità  del  loro  uso, 
ver  gono  accettati  dai  più.  Essi  rappresentano  dei  pre- 
stili infruttiferi  a scadenza  immediata  che  la  banca 
ricìve  dai  portatori,  e costituiscono  perciò  un  utilis- 
sin  o surrogato  fiduciario  della  moneta  metallica. 

Nelle  operazioni  passive  a lunga  scadenza  la  banca 
ricìve  in  prestito  capitali  che  cercano  un  impiego  de- 
finitivo. 

i ha  forma  più  consueta  dei  titoli,  che  le  banche  ri- 

lassano per  tali  operazioni,  sono  le  obbligazioni,  d’or- 
dir  ario  al  portatore,  con  interesse  fisso  a scadenze 
semestrali,  e rappresentanti  un  capitale  nominale  rim- 
I bo]  sabile,  di  solito,  per  estrazioni  periodiche  di  una 

I-  o dìù  serie  delle  obbligazioni  messe  in  corso,  e tal- 

« 

volta  con  premi  prelevati  dalla  somma  degli  inte- 
! ' ressi  stanziati. 

I 

j Jje  operazioni  principali  attive  sono  quelle  per  cui 

I la  Danca  fa  credito  coi  capitali  proprii  e d’altrui,  cioè 

I'  coi  capitali  de’soci  e con  quelli  dei  suoi  creditori. 

\ 
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Banche. 

Anche  le  operazioni  attive  possono  essere  o a breve 
o h lunga  scadenza. 

Le  più  usitate  operazioni  attive  a breve  scadenza 
sono  : 

1. "  gli  sconti  di  cambiali  o di  altri  titoli  fiduciarii 
aW  ordine,  con  deduzione  anticipata  degli  interessi 
pel  tempo  che  decorre  dalla  compera  dei  titoli  fino 
alla  loro  scadenza.  I titoli  scontati  possono  essere  : 

a)  riscontati  dalla  banca,  che  vi  appone  la  gi- 
rata e poi  li  negozia,  o 

b)  conservati  in  portafoglio  fino  alla  scadenza. 

2. °  le  anticipazioni  guarentite  con  pegno: 

a)  di  merci  (per  esempio,  sete)  ; 

b)  di  oggetti  preziosi  {oro,  argento,  gemme,  ecc.); 

c)  di  titoli  del  debito  pubblico,  azioni  ed  ob- 
bligazioni industriali,  calcolati  per  un  valore  minore 
del  corrente.  ÌJ  interesse  da  pagarsi  é,  d’ordinario, 
alquanto  maggiore  del  saggio  dello  sconto. 

3. °  i prestiti  in  conto  corrente: 

a)  coperti  (con  deposito); 

b)  scoperti,  con  o senza  cauzione  di  terze  per- 
sone. 

Nelle  operazioni  attive  a lunga  scadenza  le  banche 
fanno  credito  o alla  proprietà  e alla  industria  terri- 
toriale, o alla  industria  manifaitrice  e commerciale, 
specialmente  se  esercitata  da  imprese  collettive,  acqui- 
stando azioni  ed  obbligazioni  {industriali,  comma - 
dall,  ferroviarie,  ecc.)  che  scambiano  colle  obbliga- 
zioni proprie. 

Le  operazioni  accessorie  delle  banche  (operazioni 
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di  :assà)  sono  quelle  per  cui  le  banche  s’ incaricano 
di  'riscuotere  e di  pagare  somme  e di  custodire  mo- 
neta, oggetti  preziosi  e titoli  di  credito  in  favore  dei 
lor)  clienti  e coll’obbligo  in  questi  di  pagare  una 
provvigione.  Esse  mettono  in  corso  anche  dei  vaglia 
a cirico  delle  loro  succursali,  oppure  delle  lettere  di 
creiito,  agevolando  nel  primo  caso  la  trasmissione  e 
nel  secondo  la  personale  esazione  del  danaro  in  luo- 
ghi diversi  da  quelli  in  cui  hanno  il  loro  stabilimento 
pri  icipale. 

(meste  operazioni,  accessorie  per  le  banche  mo- 
derne, erano  le  sole  che  venivano  esercitate  dalle  an- 
ticre  banche  di  giro,  le  quali  erano  istituti  non  di 
creiito  ma  di  cassa.  E infatti  cpielle  banche,  che  ave- 
var  o una  importanza  puramente  locale,  ricevendo  in 
deposito  le  somme  dei  loro  clienti  ed  obbligandosi  a 
lasidarne  loro  libero  P uso,  mettevano  in  corso  le 
COSI  dette  fedi  di  credito,  o ricevevano  degli  ordini  di 
pagamento,  che  si  eseguivano  mediante  una  semplice 
trascrizione  nei  registri,  detta  per  l’appunto  giro. 

Ji6  banche  moderne  o di  credito  ebbero  origine 
quc  ndo  le  banche  antiche  o di  giro  (in  certi  paesi  i 
cambisti  o gli  orefici),  per  non  tenere  inutilmente 
ino  Derosi  i loro  depositi,  ne  cominciarono  a prestare 
unì  parte  al  commercio,  mettendo  in  corso  titoli 
alV  ordine  e,  più  tardi  promesse  di  pagamento  a vista 
e al  latore. 

Le  banche  moderne,  operando  con  capitali  proprii 
e CDn  quelli  dUdtrui,  esercitano  il  credito  diretto  e 
indiretto,  guarentendo  i loro  creditori  col  capitale  dei 


soci,  colla  riserva  metallica,  col  portafoglio,  e col- 
l’esatto adempimento  degli  obblighi  che  loro  impone 
la  legge. 

Principio  fondamentale  in  materia  di  banche  è l’ar- 
monia tra  le  operazioni  attive  e le  passive,  sicché 
quelle  devono  essere  subordinate  a queste,  non  po- 
tendosi dare  un  credito  né  maggiore  né  diverso  da 
quello  che  si  riceve. 

Il  profitto  delle  banche  consiste,  per  la  massima 
parte,  nella  differenza  tra  quel  ch’esse  pagano  ai  loro 
creditori  e quel  che  ricevono  dai  loro  debitori. 

È assai  raro  che  una  banca  faccia  tutte  le  opera- 
zioni accennate;  di  solito  ne  compie  soltanto  alcune. 
Nella  pratica  si  possono  distinguere: 

1. °  le  banche  commerciali (fianche  in  senso  stretto): 

a)  di  deposito  e di  sconto;  v 

b)  di  deposito,  di  sconto  e di  circolazione  (più 
brevemente  di  circolazione); 

2. ®  le  banche  (od  istituti)  territoriali: 

a)  di  credito  fondiario; 

b)  di  credito  agrario; 

3. ®  le  banche  (od  istituti)  industriali: 

a)  di  credito  mobile; 

b)  di  credito  su  mercanzie. 

La  quistione  della  così  detta  libertà  delle  banche 
concerne  in  realtà  il  diritto  di  mettere  in  corso  bi- 
glietti a vista  ed  al  latore,  il  quale  o é il  soggetto  di 
un  monopolio  esercitato  direttamente  da  una  banca 
di  Stato,  0 conceduto  ad  una  od  a più  banche  private', 
oppure  é regolato  da  una  legge  apposita,  o da  norme 
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amministrative  speciali,  o dalle  disposizioni  che  sono 
comuni  agli  altri  surrogati  fiduciarii  della  moneta. 

Ta  e quistione,  che  involge  molti  problemi,  non 
solo  iconomici,  ma  anche  politici  e finanziarli,  vuol 
esser 3 risoluta  con  speciale  riguardo  alle  diverse  con- 
dizio  ii  sociali  ed  alla  varietà  dei  bisogni  e delle  tra- 
dizio  li  storiche  dei  singoli  paesi. 
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LIBERO  SCAMBIO 


La  libertà  del  commercio  interno,  ormai  generale 
nei  paesi  civili,  prepara  la  via  alla  libertà  del  com- 
mercio esterno,  i cui  fautori  vanno  sempre  più  cre- 
scendo in  numero  ed  in  autorità. 

Il  sistema  del  libero  scambio,  non  incompatibile  coi 
dazii  puramente  fiscali,  prende  a grado  a grado  il 
sopravvento  all’antico  sistema  restrittivo,  che  nelle 
sue  diverse  fasi  di  sistema  mercantile,  sistema  proibi- 
tivo, sistema  protettore,  ed  in  alcune  sue  speciali  ap- 
plicazioni (sistema  annonario,  sistema  coloniale)  perde 
più  sempre  terreno  anche  nella  pratica. 

Il  libero  scambio,  è una  conseguenza  del  diritto  di 
proprietà  e del  principio  di  eguaglianza  ne’  suoi  rap- 
porti economici.  Esso  ajuta  a diffondere  le  utili  sco- 
perte, ad  assodare  la  pace  e le.  fratellanza  dei  popoli, 
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namento  dei  mezzi  di  trasporto  e di  comunicazione, 
e le  esposizioni  industriali. 

Indispensabile  per  ottenere  alcuni  prodotti,  che  man- 
cano assolutamente  in  certe  condizioni  di  territorio 

e di  clima,  esso  presenta  in  ogni  caso  i seguenti  van~ 
Uujgi: 

1. "  impiega  meglio  le  singole  forze  produtiioc, 
perché,  estendendo  il  mercato,  rende  internazionale 
la  divisione  del  lavoro,  e ne  moltiplica  i beneficii; 

2.  rende  universale  il  consumo  di  certi  prodotti 
che  sono  proprii  di  alcuni  paesi  ; 

3.  scema  le  differenze  di  prezzo  del  medesimo 
prodotto  in  tempi  e luoghi  diversi,  attenuando  i danni 
delle  carestie  e degli  ingombri  parziali; 

4. °  col  buon  mercato  dei  prodotti  diffonde  l’«^m- 
tezza,  aumenta  il  capitale  e quindi  il  lax^oro; 

5. °  ravviva  la  concorrenza  anche  nei  rapporti  in- 
ternazionali, ed  é uno  stimolo  al  progresso  tecnico, 
senza  del  quale  le  industrie  isteriliscono. 

Si  possono  facilmente  confutare  gli  argomenti  dei 
protezionisti.  Essi  avversano  il  libero  scambio,  per- 
ché temono  : 

1. °  V esportazione  del  denaro; 

2.  la  perdita  delV  indipendenza  economica; 

3.  la  rovina  del  capitale  e del  lavoro  impiegati 
in  quelle  industrie  che  non  reggono  di  fronte  alla 

-Oncorrenza  delle  nazioni  tecnicamente  più  progre- 
lite; 

4.  il  trattamento  di  favore  che  la  libertà  concede 
li  prodotti  stranieri  ; 
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5. ®  il  difetto  di  reciprocanza  dalla  parte  dei  fo- 
restieri, che,  inviandoci  i loro  prodotti,  non  vogliono 
ricevere  i nostri  ; 

6. °  la  mancanza  di  un  mezzo  efficace  per  tute- 
lare, nei  loro  primordii,  alcune  industrie  che  poi  di- 
verranno rigogliose  senza  aver  bisogno  di  protezione; 

7. °  i danni  che  provengono  dalla  libertà,  non  fos- 
s’ altro  in  caso  di  guerra;  e specialmente 

8. °  il  difetto  di  derrate  alimentari  nei  paesi  esclu- 
sivamente manufatturieri  ; e 

9. ®  V esaurimento  del  terreno  nei  paesi  che  espor- 
tano materie  greggie  e importano  materie  lavorate. 

A questi  argomenti  si  risponde  : 

1. ®  che  il  timore  di  una  soverchia  esportazione 
del  denaro  é nulla  più  che  una  semplice  chimera  di- 
pendente in  parte  da  un  falso  concetto  delle  funzioni 
della  moneta  ; 

2. ®  che  l’ indipendenza  economica  non  ha  fonda- 
mento che  in  un  volgare  pregiudizio,  perocché,  reci- 
proca è la  dipendenza  delle  varie  nazioni  tra  loro, 
importando  anzi  tutto  di  produrre  molto  e bene,  il 
che  appunto  si  ottiene  per  mezzo  della  divisione  ter- 
ritoriale del  lavoro; 

3. ®  che  non  devesi  badare  alla  varietà,  sibbene 
alla  produttività  ed  al  migliore  indirizzo  cosi  delle 
industrie,  come  del  capitale  e del  lavoro  che  vi  sono 
applicati  ; 

4. ®  che  alla  parità  di  trattamento  dei  produttori 
nazionali  e forestieri  provvedono  le  spese  di  trasporto, 
le  imposte  rispettivamente  pagate,  e in  ogni  caso  i 
dazii  puramente  fiscali; 


V 


5.°  che  una  nazione  mal  provvede'  ai  propni  in- 
terassi privandosi  dei  henefizii  del  libero  scambio  per 

ciò  solo  che  altre  li  rifiutano  ; 

0.»  che  i dazii  restrittivi  non  sono  un  mezzo  op- 
portuno per  far  attecchire  un’industria  in  un  paese, 
e essai  difficilmente  durano  solo  per  quel  tempo  e si 
tergono  dentro  quei  confini  che  pur  converrebbe  ri- 


spettare; 

7.0  che  in  caso  di  guerra  l’interesse  privato,  con 
m.zzi  più  0 meno  legati,  potrà  fornire  a sufficienza 

il  paese  d’ogni  sorta  di  prodotti  ; 

8. "  che  anche  al  difetto  di  derrate  alimentari  ri- 
media, assai  meglio  che  la  legge,  il  libero  commercio 

d’importazione  e d’esportazione. 

9. «  che  si  può  prevenire  V esaurimento  del  ter- 

rew  con  una  coltivazione  razionale,  ed  anche  colla 
pistorizia,  che  n’é  una  parte  integrante,  senza  il  fal- 
se gno  assoluto  di  far  capo  alle  manifatture  ed  ai  loro 

nsidui  per  fertilizzare  il  terreno. 

Il  sistema  restrittivo  mira  a promuovere  1 industria 

n izionale,  proponendosi  ; j n * j 

1 o rllfcnderla  dalla  concorrenza  delle  inclu- 


si rie  forestiere,  mediante:  ^ 

a)  il  divieto  d’importazione  di  certi  prodotti 

n anufatti  stranieri  {sistema  proibitivo)-, 

b)  l’ imposizione  di  forti  dazii  all’  importazione 

di  tali  prodotti  {sistema  protettore)',  ^ ^ 

2.°  di  facilitarle  lo  spaccio  sui  mercati  stranieri 

per  mezzo: 

a)  ù:\  premi  all’esportazione  dei  manufatti; 


£s3èì 


liÉflifiSfiÉi 


' ' -f  ' ■ 


Libero  scambio. 

h)  di  divieti  o restrizioni  fiscali  all’esportazione 
delle  materie  greggie; 

c)  della  restituzione  dei  dazii  pagati  all’impor- 
tazione delle  materie  greggie  forestiere,  che  servono 
alla  fabbricazione  dei  prodotti  da  esportarsi. 

11  sistema  restrittivo  ha  questi  ditetti  : 
l.»  Esso  è ingiusto; 

a)  perchè  lede  il  principio  dell’  equivalenza  dei 
servigi,  limitando  il  diritto  di  vendere  e comperare 

come,  quando,  a chi  e da  chi  si  vuole; 

b)  perché  accorda  una  protezione  che  è o uguale 
per  tutte  le  industrie,  e perciò  assurda,  o disuguale, 

e perciò  riprovevole; 

Esso  è immorale: 

"a)  perchè  promove  V isolamento  commerciale 
dei  popoli,  e non  si  può  applicare  interamente  senza 

urtare  il  senso  comune; 

b)  perché  fomenta  il  contrabbando  a danno  della 

legge,  della  pubblica  sicurezza  e dell’onesto  com- 
mercio ; 

3."  Esso  è economicamente  pernicioso  : 

а)  perchè  ponendo  ostacoli  all’  importazione  rin- 
cara  le  merci,  scema  l’agiatezza,  rallenta  la  forma- 
zione del  capitale,  imprime  una  direzione  svantaggiosa 
all’  industria  nazionale,  ne  impedisce  i progressi  ad- 
dormentandola all’  ombra  del  dazio  protettore,  e di- 
minuisce i proventi  dell’  erario,  al  quale  giovano  me- 
glio i dazii  moderati  esclusivamente  fiscali  ; 

б)  perché  i premi  che  accorda  all’esportazione 

delle  manifatture  sono  doni  fatti  al  produttore  nazw 
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naie  o al  consumatore  forestiero,  a carico  totale  dei 
contnhuenti  ; 

c)  perché  vietando  V esportazione  delle  materie 
gre^lgie  danneggia  quelli  che  le  producono  senza  gio- 
var sempre  ai  fabbricatori  eh’ esso  vuol  favorire; 

d')  perché  la  restituzione  dei  dazii  complica  il 
sist(ìma  doganale,  apre  l’adito  a raoMe  frodi,  e si  ri- 
solve anch’essa  in  un  dono  fatto  a certi  produttori 
naz  onali  o a certi  consumatori  forestieri. 

Il  passaggio  dai  sistemi  restrittivi  al  libero  scam- 
bio si  deve  effettuare  a grado  a grado,  con  opportuni 
temoer amenti,  tanto  rispetto  al  tempo,  quanto  rispetto 
al  modo,  e con  ogni  altro  provvedimento  diretto  ad 
attenuare  i danni  transitorii,  che  possono  derivare 
anche  dalle  più  utili  riforme  economiche  a quelle  in- 
dustrie che  sentono  immediatamente  gli  effetti  d’una 

mutazione  radicale  di  sistema. 

I trattati  di  commercio  e le  leghe  doganali  si  pos- 
sono rivolgere  all’attuazione  graduale  del  libero  scam- 
bio, perocché  le  reciproche  concessioni  sancite  colle 
for-ne  solenni  dei  patti  internazionali,  offrono  mag- 
gior fiducia  di  stabilità  che  non  le  semplici  tariffe 
gererali.  I trattati  e le  leghe  possono  essere  altresì 
un  mezzo  utile  per  concentrare  e rendere  più  semplici 
i a azii  fiscali,  aumentandone  l’entrata  e perfezionan- 
done i metodi  di  riscossione. 
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CAPO  SETTIMO. 

TRASPORTO. 


Mezzi  di  trasporto  e di  comunicazione  diconsi  quei 
congegni  più  o meno  complessi  che  servono  ad  age- 
volare il  movimento  delle  ricchezze  dall’uno  all’altro 

luogo. 

Si  distinguono  i mezzi  di  trasporto  (in  senso  stretto) 
che  trasferiscono  le  ricchezze  e tramutano  i produt- 
tori, dai  mezzi  di  comunicazione,  che  trasmettono  le 

notizie  relative  al  traffico. 

I mezzi  di  trasporto  in  senso  stretto  comprendono: 

1. °  le  vie,  che  sono  naturali  ed  artificiali,  per 

terra  o per  acqua; 

2. ®  gli  strumenti  {veicoli),  che  sono  di  gestazione, 
di  trazione  e di  impulsione. 

Le  vie  principali  di  trasporto  sono  il  mare,  i la- 
ghi, i fiumi,  i torrenti,  i canali,  le  strade  ordinarie 
lastricate  o non  lastricate,  le  strade  ferrate,  ecc. 

I principali  veicoli  sono  gli  animali  da  soma,  o da 
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tiro,  i carri,  le  carrozze  {vetture,  diligenze,  omni- 
bus,  ecc.),  le  navi,  (a  remi,  a vela,  a vapore),  le  lo- 
comotive, ecc. 

Tia  i mezzi  di  comunicazione  si  distinguono: 

1. ”  la  posta  delle  lettere; 

2. "  il  telegrafo  (specialmente  V elettrico),  il  tele- 


fonc . 

Il  perfezionamento  dei  mezzi  di  trasporto  e di  co- 
mur  inazione  é un  grande  elemento  di  civiltà  e di  pro- 
gresso, perché  concorre  ad  agevolare  non  solo  la 
cirolazione,  ma  indirettamente  anche  la  produzione 
dello  ricchezze. 

Un  buon  sistema  di  comunicazioni,  oltrecchè  reca 
van  aggi  intellettuali  (diffusione  delle  idee),  morali 
(mutua  dipendenza  e fratellanza  degli  uomini)  e po- 
litici {strategici  ed  amministrativi)  è una  fonte  altresì 

d’irimensi  beneficii  economici: 

1. ®  per  i consumatori  ai  quali  rende  accessibili  i 

prò  lotti  anche  dei  paesi  più  distanti,  grazie 

a)  a\V economia  delle  spese  di  trasporto,  le  quali 
sonD  un  elemento  del  costo  di  produzione  per  le  ric- 
chezze che  vengono  consumate  fuori  del  loro  paese 

d’odgine; 

b)  air economia  del  tempo  nel  trasporto,  utile 
specialmente  per  le  merci  che  hanno  un  valore  consi- 
derevole rispetto  al  peso  ed  al  volume,  e per  le  merci 
fac  Imente  deperibili. 

2. °  per  i produttori,  i quali  vedono  estendersi  il 
meccato  e quindi  crescere  la  possibilità  di  lavorare  di 
più,  meglio,  con  minori  interruzioni  e minori  spese-, 


Trasporto. 

3.0  per  la  società  intera,  che  a parità  di  lavoro 

ottiene  ricchezze  maggiori. 

Il  perfezionamento  dei  mezzi  di  trasporto  tende: 

1.0  ad  eguagliare,  entro  vasti  mercati,  i prezzi 

dei  singoli  prodotti,  specialmente  di  quelli  di  maggior 
valore,  rendendo  pili  attivo  il  traffico  internazionale, 
altrimenti  ristretto  ai  prodotti  proprii  solamente  di  un 
paese  ed  a quelli  che  presentano  notevoli  differenze 

di  prezzo; 

2. “  ad  eguagliare  il  saggio  degli  interessi,  dei  pro- 
fitti e dei  salarii  sotto  l’influenza  del  prezzo  dimi- 
nuito delle  derrate  e della  più  facile  emigrazione  del 

lavoro  e del  capitale; 

3. °  a pareggiare  la  disuguaglianza  della  rendita, 
alzandola,  per  la  cresciuta  facilità  delle  esportazioni, 
nei  paesi  dove  il  raccolto  è più  copioso  e sbassandola, 
per  la  cresciuta  facilità  delle  importazioni,  in  quelli 

dove  il  raccolto  è più  scarso. 

Prevalgono  agli  altri  mezzi  di  trasporto,  pei  loro 

notevoli  vantaggi  economici,  le  strade  ferrate.  Esse 

infatti  : .... 

1. ®  promuovono  lo  scavo  dello  iyiìtiìcvs  e la 

coltura,  tanto  per  l’agevolato  trasporto  dei  prodotti 
che  danno,  quanto  per  la  ricerca  diretta  del  ferro  e 
del  carbone  di  cui  esse  medesime  hanno  bisogno; 

2. ®  cooperano  al  progresso  dell’  agricoltura,  tra- 
sportandone i prodotti  a grandi  distanze,  e facendo 
dipendere  il  prezzo  dei  medesimi  dalle  condizioni  del 
mercato  generale,  piuttosto  che  da  quelle  del  luogo 
di  produzione; 
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scemano  i prezzi  dei  prodotti  manufatti,  giac- 
ché j er  questi  é meno  notevole  l’ azione  della  legge 
limiti  trice  della  produzione,  e le  spese  di  trasporto 
costi luiscono  una  parte  del  costo  di  produzione  rela- 
tivan  ente  maggiore,  a confronto  dei  prodotti  agrarii  ; 

concentrano  sempre  più  l’industria  manifat- 
trice,  menomando  il  vantaggio  della  vicinanza  di  essa 
ai  luDghi  di  produzione  delle  materie  prime  e sussi- 
diario, e inoltre  promuovono  la  massima  divisione  del 
lavoj  0,  bastando  lievi  differenze  di  qualità  e di  prezzo 
ad  a ìsicurare  il  primato  di  una  industria  in  una  vasta 

astersione  di  territorio; 

S.°  giovano  al  commercio^  scemando  i rischi  e 
quin  ii  i premi  di  assicurazione  ed  il  prezzo  delle 
mere  i ; permettono  di  ampliare  la  sfera  delle  opera- 
zioni collo  stesso  capitale;  diminuiscono  i mediatori; 
agev Diano  colla  stabilità  delle  tariffe  le  operazioni  a 
lungD  termine;  dànno  maggiore  comodità  di  profittare 
delle  variazioni  dei  prezzi;  rendono  assai  piccola  ed 
affatto  eccezionale  l’importanza,  un  tempo  grandis- 
simi , delle  fiere. 

Lo  grandi  vie  di  trasporto  e di  comunicazione,  pro- 
mov3ndo  il  concentramento  delle  loro  aziende,  col  fine 
di  s lemare  le  spese  di  produzione,  le  quali  altrimenti 
si  noltiplicherebbero  dannosamente  per  la  concor- 
ren2a  di  molte  piccole  imprese,  producono  dei  mono- 
I poli',  di  fatto  che  richiedono  l’intervento  moderatore 

deir  autorità  sociale. 

Li  quistione,  tanto  dibattuta,  se  meglio  convenga 
che  la  costruzione  e V esercizio  delle  grandi  vie  di 
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trasporto  e di  comunicazione,  siano  assunti  dallo  Stato 
o non  piuttosto  lasciati  alle  imprese  collettive  private, 
non  può  trovare  una  soluzione  assoluta,  troppo  po- 
tendo in  questo  riguardo  le  condizioni  di  tempo,  di 

luogo,  di  ricchezza  e di  civiltà. 

Comunque,  tale  questione  deve  essere  subordinata 
al  principio,  ornai  assicurato  alla  scienza,  che  le  strade 
ferrate,  le  poste  ed  i telegrafi  sono  istituti  di  pubblica 
utilità,  molto  diversi  dalle  imprese  industriali  ordi- 
narie,  e che  devono  perciò  essere  assoggettati  ad  una 
ingerenza  più  efficace,  sia  diretta,  sia  anche  soltanto 
indiretta,  della  suprema  autorità  dello  Stato. 
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CAPO  PRIMO. 

CONCETTO  DELLA  DISTRIBUZIONE. 


La  distribuzione  dellci  ricchezza  comprende  quella 
serie  di  atti,  per  la  quale  il  valore  dei  prodotti  si 

spartisce  tra  i produttori. 

Dal  valore  totale  dei  prodotti  nuovi  {prodotto  lordo) 
si  detrae  quel  tanto  dei  prodotti  preesistenti  che  si 
è dovuto  consumare  nella  formazione  dei  primi,  ossia 
il  valore  delle  materie  prime  e sussidiarie  e il  logoro 
dei  capitali  fìssi  ; così  si  ottiene  il  prodotto  netto  che 
si  distribuisce  tra  i varii  ordini  di  produttori. 

Il  reddito  é costituito  dalle  ricchezze  che  i singoli 
produttori  possono  consumare  periodicamente  senza 
detrimento  delle  loro  forze  produttive,  cioè  senza  in- 
taccare il  loro  patrimonio  e la  loro  attitudine  al  la- 
voro. 

Dicesi  disponibile  quella  parte  del  reddito  che  può 
essere  impiegata  nella  formazione  di  un  capitale  nuovo. 

D’ordinario  la  distribuzione  vien  fatta  àoWimpren- 
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ditore,  il  quale  retribuisce  gli  altri  produttori  [operaio, 
capitalista,  proprietario),  con  una  quota  fìssa,  indi- 
pen(3er  te  dal  valore  del  prodotto,  riserbando  a sé  i 
fjuadajni  e le  perdite  eventuali. 

Voieraio  riceve  il  salario,  il  capitalista  V interesse, 
V imprenditore  il  joro^^^o,  il  proprietario  la  rendita. 

Nella  realtà  è ben  raro  che  un  individuo  partecipi 
alla  distribuzione  delle  ricchezze  per  un  solo  dei  ti- 
toli ora  accennati.  Vi  concorre  spesso  per  più  di  uno 
e tal v(  Ita  anche  per  tutti  concentrando  in  sé  le  varie 
funzioni  produttive,  e appropriandosi,  per  conse- 
guenza, l’intero  prodotto.  Ce  ne  fornisce  un  esempio 
il  piccolo  proprietario  coltivatore  delle  sue  terre. 

Ciò  non  ostante  l’analisi  scientifica  richiede  uno 
studio  distinto  delle  varie  specie  di  retribuzione. 

La  distribuzione  delle  ricchezze  può  essere  naturale 

od  ardficiale. 

È naturale  quando  si  fonda  sulla  concorrenza  dei 
varii  Droduttori,  che  s’accordano  rispetto  al  principio 
e alla  misura  della  ripartizione. 

E artificiale  quando  é fatta  da  un  potere,  di  propria 

autor  tàr 

Arie  he  i non  produttori  partecipano  indirettamente 

alla  distribuzione  delle  ricchezze: 

1."  per  volontà  dei  produttori,  i quali  in  iscambio 
di  utili  servigi  oppure  per  ragione  di  parentela  o di 
benefieeiiza,  cedono  una  parte  del  loro  reddito  a certe 
persole,  che,  o per  V età,  o per  malattia,  o per  altri 
infortuni,  non  possono  procacciarsi  da  sé  le  cose 
necessarie  a sostenere  la  vita; 
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2."  contro  la  volontà  dei  produttori  vittime  spesso 
di  tioleme  e di  frodi,  a prevenire  e reprimere  le 
quali  non  bastano  sempre  i provvedimenti  dell’auto- 

rità  sociale. 

Il  reddito  dei  non  produttori  dicesi  reddito  deri- 
vato. 


CAPO  SECONDO. 


PUOPUIPyrÀ  INDIVIDUALE 


Foii'larQGnto  della  distribuzione  della  ricchezza  é la 
proprietà  individuale.  Essa  é una  conseguenza  inevi- 
tabile del  principio  della  personalità  umana  la  quale 
imprime  alla  materia,  per  cosi  dire,  il  suo  suggello 
mediante  la  occupazione  e il  lavoro. 

La  Droprietà,  anteriore  alla  legge  positiva,  trova  in 
queste,  non  solo  le  condizioni  necessarie  per  la  sua 
ricogr  izione  ed  applicazione,  ma  altresì  alcune  limi- 
tazioni volute  dall’interesse  dello  Stato,  dalla  mora- 
lità, ( alla  sicurezza,  dall’  igiene  e talora  anche  dalla 
consei  V azione  di  certi  prodotti,  non  abbastanza  tute- 
lata dall’azione  spontanea  del  tornaconto  individuale. 

L’istituto  àeW  imposta,  quello  àeW  espropriazione 
forzata,  e i provvedimenti  sulle  servitù  legali,  sui 
conso 'zii  obhligatorii,  sulle  miniere,  sui  boschi,  sulla 
caccic,  sulla  pesca,  ecc.  ecc.  sono  esempi  importanti 
di  tali  limitazioni. 
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La  proprietà  collettiva  (della  tribù,  del  Comune,  dello 
Stato)  che  è propria  della  civiltà  meno  avanzata,  pur 
conservando  la  sua  importanza  assoluta,  date  certe 
condizioni,  viene  sempre  più  specializzandosi,  per- 
dendo cosi  la  sua  importanza  relativa,  di  fronte  alla 
proprietà  individuale,  che  resa  sempre  più  libera  e 
sicura,  diventa  alla  sua  volta  uno  strumento  poten- 
tissimo  del  progresso  industriale. 

La  certezza  di  godere  e di  disporre  liberamente 
cosi  dei  frutti  come  degli  strumenti  del  proprio  la- 
voro, esercita  infatti  una  grande  influenza  sull’ener- 
gia morale  del  produttore,  eccita  alla  previdenza  ed 
al  risparmio  e stimola  l’umana  attività  a perfezionare 
l’intero  sistema  della  produzione. 

Complemento  necessario  della  proprietà  individuale 
è V eredità.  Essa  è una  ricognizione  della  volontà  pre- 
sunta {successione  legittima)  od  espressa  {successione 
testamentaria)  del  proprietario,  alla  quale  la  legge  deve 
imporre  soltanto  quei  limiti,  che  trovino,  secondo  i 
casi,  la  loro  giustificazione  nella  necessità  di  tutelare 
le  supreme  ragioni  morali  ed  economiche  della  fa- 
miglia. 

Nemici  più  o meno  aperti  della  proprietà  indivi- 
duale sono  i comunisti  ed  i socialisti,  i quali  vagheg- 
giano una  distribuzione  artificiale  delle  ricchezze. 
Discordi  tra  loro,  tanto  rispetto  al  principio  della  ri- 
partizione,  quanto  rispetto  ai  modi  pacifici  o violenti 
con  cui  effettuarla,  essi  sono  tuttavia  concordi  però 
nel  combattere  la  libertà  economica,  che  dichiarano 
causa  principale  dei  mali  che  affliggono  le  società 

odierne. 
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I conimisU,  più  radicali  e coerenti  nel  dedurre  le 
conse^  uenze  del  loro  principio,  vorrebbero  abbattere 
la  proorietà  individuale  e \s.  famiglia,  per  sostituirvi 
la  vite  in  comune  e la  divisione  di  tutte  le  ricchezze, 
fondati  smW  eguaglianza  assoluta,  o sulla  quantità 

dei  hiiogni. 

I socialisti,  relativamente  più  temperati,  sono  divisi 
in  sét.e,  distinte  secondo  la  diversa  quantità  e qua- 
lità dille  restrizioni,  a cui  vorrebbero  assoggettare 
la  proprietà.  Taluni  infatti  domandano  la  proprietà 
colletnva  del  terreno  e del  capitale,  e che  sia  lasciata 
ai  privati  la  disponibilità  soltanto  delle  ricchezze  che 
servo  IO  al  consumo  improduttivo  ; altri  si  contentano 
di  semplici  limitazioni  del  diritto  di  eredità,  la  quale 
vorreDbero  ristretta  a un  minor  numero  di  persone, 
o cor  fìscata  parzialmente  da  un’  imposta  progressiva; 
v’ha  infine,  chi  propugna  il  diritto  al  lavoro,  il  di- 
ritto ^\Y assistenza,  ecc.  Taluni,  specialmente  del  tempo 
passi  to,  consentivano  che  nella  distribuzione  si  te- 
nesse conto  non  solo  del  lavoro,  ma  anche  dell  in- 
gegno e qualcheduno  sin  del  capitale',  taluno  invece 
vorrebbe  che  la  spartizione  fosse  proporzionale  al 
solo  lavoro  esecutivo. 

Il  comuT^ismo,  ed  anche  il  socialismo,  che  conduce 
inev  labilmente  agli  stessi  risultati,  è V ideale  non  del 
progresso,  ma  della  barbarie.  Messo  in  pratica  tem- 
poraneamente e parzialmente,  ma  seippre  con  effetti 
disadrosi,  da  tribù  di  nessuna  o pochissima  coltura, 
porti  con  sé  il  germe  d’uno  di  quei  fatali  marasmi 
che  dissolvono  in  breve  tempo  anco  le  società  meglio 

incinlite.  Esso  infatti: 
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1. °  uccide  la  libertà  e annulla  V eguaglianza  di 
diritto,  per  sostituirle  \uY  eguaglianza  di  fatto,  la 
quale,  praticamente,  come  non  potrebbe  mantenersi, 
cosi  condurrebbe  direttamente  al  più  violento  dispo- 
tismo ; 

2. °  col  pretesto  di  abolire  la  concorrenza,  le  im- 
prime una  direzione  svantaggiosa,  imperocché,  susci- 
tando in  ciascuno  la  speranza  di  vivere  a spese  degli 
altri,  all’emulazione  di  fare  il  più  e il  meglio  sosti- 
tuisce la  gara  di  fare  il  meno  e il  peggio  possibile; 

3. "  togliendo  ogni  relazione  tra  il  lavoro  com- 
piuto e la  retribuzione  promessa,  eccita  al  consumo  e 

svoglia  dalla  produzione  ; 

4. °  promuove  V accrescimento  indefinito  della  po- 
polazione, mentre  più  sempre  diminuiscono  i mezzi 

necessarii  di  sussistenza; 

5. °  abolendo  o mutilando  gli  istituti  della  fami- 
glia, della  proprietà  e àeXV eredità,  annunziando  le 
ingiuste  promesse  àCiV eguaglianza  de'  beni,  del  di- 
ritto al  lavoro  ed  altre  consimili,  e sostituendo  infine 
alla  responsabilità  individuale  un’equivoca  responsa- 
bilità collettiva,  annienta  o rende  quasi  inefficaci  gli 
stimoli  più  energici  al  perfezionamento  economico  e 

morale. 
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CAPO  TERZO. 

» 

SALARIO. 


Risesi  salario  la  retribuzione  ordinaria  àoW  operaio 
comi!  tale  pel  lavoro  da  lui  prestato. 

Per  la  natura  della  prestazione,  il  salario  del  la- 
voro manuale  (salario  in  senso  stretto)  si  distingue 
dalla  retribuzione  data  a chi  esercita  le  arti  cosi  dette 
liberili  {onorario),  e da  quella  dei  pubblici  uffiziali 
{stip^ndio). 

Per  la  qualità  dei  prodotti  che  lo  costituiscono,  il 
salario  può  essere: 

l.°  in  natura  {vitto,  vestito,  abitazione)', 

'ì.°  in  moneta. 

Pel  modo  di  determinarlo,  il  salario  é: 

a tempo,  secondo  la  durata  del  lavoro; 
a compito  {fattura,  cottimo,  lavoro),  secondo 
la  quantità  del  lavoro,  direttamente  riconosciuta. 

D’  Drdinario  é preferibile  il  salario  a cómpito,  sic- 
come quello  che  stimola  maggiormente  l’attività  del- 
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l’operaio,  lo  fa  curante  della  buona  riuscita  dell’im- 
presa, aumenta  la  produzione,  scema  le  spese  di 
vigilanza. 

Però  nei  casi  in  cui,  per  la  natura  speciale  dell’in- 
dustria, non  si  può  riconoscere  con  sufficiente  esat- 
tezza, oltre  alla  quantità,  anche  la  qualità  del  lavoro, 
il  salario  a cómpito  ha  1’  inconveniente  d’  indurre 
l’operaio  a lavorar  male  per  lavorar  molto,  e cosi  a 
sciupare  per  soverchia  fretta  le  materie  e gli  stru- 
menti. 

Per  salario  nominale  s’intende  la  moneta  che  l’ope- 
raio riceve;  per  salario  reale  s’intendono  le  ricchezze 
d’uso  immediato  che  l’operaio  può  comperare  con  essa. 

Riguardo  ai  bisogni  cui  può  soddisfare,  il  salario 
é necessario,  se  basta  appena  al  sostentamento  del- 
l’operaio e della  sua  famiglia;  sufficiente,  se  basta  a 
mantenere  l’uno  e l’altra  nella  loro  condizione;  più 
che  sufficiente  se,  permettendo  di  fare  qualche  rispar- 
mio, dà  loro  la  possibilità  di  migliorarla. 

Altro  è il  salario,  altro  il  costo  del  lavoro,  perchè 
col  medesimo  salario  l’imprenditore  può  avere  pro- 
dotti in  quantità  e di  qualità  molto  diversa  secondo 
V abilità,  l’attività  e la  diligenza  maggiore  o minore 
degli  operai. 

La  legge  generale  del  salario,  cosi  normale  come 
corrente,  è quella  che,  astraendo  dalle  varie  condizioni 
di  persona,  di  luogo  e di  professione,  determina  le 
cause  dalle  quali  deriva  il  salario  del  lavoro  comune, 
cioè  di  quello  che  non  richiede  singolare  perizia,  e 
che  non  soggiace  a rischi  e pericoli  speciali. 

CossA,  EL  ófEc,  poi,»  6 ediz,  8 
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Il  salario  normale  é quello  che  può  procacciare  alla 
classe  operaia  quel  complesso  di  soddisfazioni  a cui  è 
abituata,  e in  relazione  alle  quali  essa  regola  la  pro- 
pria riproduzione. 

Il  salario  normale  oscilla  tra  un  limite  minimo  ed 
in  limite  massimo,  ambedue  relativi.  Il  primo  é rap- 
presentato dal  salario  necessario.  Il  secondo  com- 
prende le  ricchezze  che  l’operaio  produce  col  suo  la- 
^oro, 

Il  salario  corrente  é in  ragione  diretta  della  do- 
manda, ed  in  ragione  inversa  àeW offerta  del  lavoro. 
(Iresce  o scema  col  crescere  o collo  scemare  della 
{rima;  scema  o cresce  col  crescere  o collo  scemare 
cella  seconda. 

Per  domanda  del  lavoro  s’intende  la  quantità  del 
capitale  ch^  è disponibile  per  retribuire  il  lavoro. 

Per  offerta  del  lavoro  si  intende  la  quantità  e la 
c ualità  degli  operai  disposti  a lavorare. 

Se  l’attitudine  e la  tendenza  dell’uomo  alla  procrea- 
2 ione  non  trovassero  ostacoli  preventivi  (che  impedi- 
scono le  nascite)  ed  ostacoli  repressivi  (che  aumentano 
I3  morti),  la  popolazione  ben  presto  si  moltipliche- 
lebbe  per  modo  da  soverchiare  la  quantità  dei  mezzi 
( i sussistenza,  intesa  questa  frase  nel  suo  più  largo 
significato,  del  complesso,  cioè,  delle  cose  che  sono 
necessarie  alla  vita  dell’uomo  {vitto,  vestito,  abita- 
; ione,  combustibile,  ecc.). 

Ostacolo  preventivo  è la  prudenza:  ostacoli  repres- 
s ivi  sono  le  guerre,  le  carestie,  le  pestilenze  e la  mi- 
seria in  tutte  le  sue  forme;  ostacolo  preventivo  in- 
s ieme  e repressivo  é il  vizio. 
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Il  progresso  economico  e morale  é favorevole  al  re- 
golare incremento  della  popolazione,  perché  dall’  una 
parte  aumenta  la  produzione,  e dall’altra  mantiene 
l’accrescimento  della  popolazione  dentro  giusti  con- 
fini, facendo  trionfare  la  previdenza  istinto. 

Sofferta  del  lavoro  varia  lentamente,  perché  l’au- 
mento e il  decremento  della  popolazione  dipendenti 
dalle  variazioni  del  numero  delle  nascite  e delle  morti, 
non  possono  seguire  che  a poco  a poco,  ed  anche 
perché  gli  operai,  stimolati  dal  bisogno,  e sprovve- 
duti bene  spesso  d’altri  mezzi,  non  sempre  sono  li- 
beri di  rifiutare  salarii  che  non  raggiungano  il  limite 

normale. 

Il  salario  corrente  tende  a confondersi  col  normale, 
perché  l’alzamento  del  salario  corrente  al  di  sopra 
del  normale  fa  scemare  la  domanda  e crescere  1 of- 
ferta del  lavoro,  laddove  per  contrario  l’abbassamento 
del  salario  corrente  al  disotto  del  normale  fa  scemare, 
benché  lentamente  e non  senza  sofferenze,  l’offerta 

del  lavoro. 

I salarii  tendono  poi  in  generale  ad  equilibrarsi  nei 
varii  paesi  e nelle  diverse  professioni,  perché  il  tor- 
naconto individuale  induce  a ricercare  le  industrie  e 
i luoghi  dove  il  lavoro  é meglio  retribuito. 

Gì  sono  però  degli  ostacoli  i quali  impediscono  che 
un  tale  equilibrio  abbia  pieno  effetto  e si  mantenga 

costante;  e sono: 

I.”  ostacoli  legali  che  ora  si  vanno  togliendo 
quasi  dovunque,  e che  consistono  nel  divieto  agli 
operai  di  mutar  domicilio; 
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2. °  ostacoli  intellettuali^  dipendenti  dal  difetto  di 
cognizione  negli  operai,  in  quel  che  riguarda  le  con- 
d zioni  del  mercato  del  lavoro,  dalla  loro  inettitudine 
ad  apprendere  certi  lavori  meglio  rimunerati,  e dalla 
il  fluenza  spesso  invincibile  delle  professioni  anterior- 
n ente  esercitate; 

3. °  ostacoli  morali  (amor  di  patria  e di  famiglia, 
consuetudini,  pregiudizii,  ecc.} , che  impediscono 
s])esse  volte  i mutamenti  di  residenza  e di  mestiere; 

4. ®  ostacoli  economici,  come  le  spese,  i pericoli  e 
h difficoltà  del  tramutamento  e del  tirocinio,  ecc. 

La  legge  speciale  dei  salarii  é quella  che  determina 
l’influenza  che  hanno  sul  salario  le  varie  condizioni 
individuali,  locali  e professionali.  Notiamo  fra  esse: 

1. °  le  attitudini  eminenti  o manchevoli  di  molti 
o )erai ; 

2. °  le  condizioni  diverse  dei  grandi  e dei  piccoli 
contri  di  popolazione,  delle  città  e delle  campagne; 

3. °  la  natura  di  varie  industrie,  le  quali  pre- 
sentano : 

a)  difficoltà  speciali  che  influiscono  sulla  poS' 
Sibilità,  sulla  durata  e sulle  spese  del  tirocinio; 

h)  allettamenti  od  ostacoli,  per  ragioni  di  igiene, 
d moralità,  di  convenienza,  che  rendono  attraenti 
corte  industrie  e ributtanti  certe  altre; 

c)  rischi  straordinarii , dipendenti  dalla  in- 
certezza della  riuscita,  o dalla  intermittenza  del  la- 
v3ro  ; 

L’ingerenza  diretta  dell’autorità  sociale  che  fissa 
h misura  dei  salarii  od  anche  solo  un  massimo  od 
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un  minimo  dei  medesimi,  oppure  che  stabilisce  sen- 
z’altro il  numero  delle  ore  di  lavoro  per  gli  operai 
maschi  in  età  adulta,  produce,  d’ordinario,  una  in- 
giusta perturbazione  dei  rapporti  economici  e vincola, 
senza  alcuna  utilità,  la  libertà  industriale. 

Per  contrario  sono  da  commendarsi  le  leggi  che 
limitano  il  lavoro  dei  fanciulli,  degli  adolescenti  e 
delle  donne,  perché  ove  siano  equamente  ed  effettiva- 
mente attuate,  recano  vantaggi  igienici,  morali,  in- 
tellettuali ed  economici,  a cui  devesi  aver  riguardo 
assai  più  che  non  agli  inconvenienti  che  derivano  da 
ogni  restrizione  della  libera  concorrenza.  Esse  del 
resto  mirano  a guarentire  coloro,  che,  per  ragioni  di- 
pendenti dalla  loro  debolezza,  della  quale  altri  pos- 
sono facilmente  abusare,  hanno  appunto  bisogno  della 
protezione  sociale. 

11  medesimo  non  può  dirsi  delle  leggi , che  si 
vanno  riformando  quasi  dappertutto,  le  quali  vietano, 
puniscono  o solamente  limitano  le  coalizioni  così  de- 
gli imprenditori  come  degli  operai. 

Esse  si  palesano  ingiuste,  perché  lesive  dei  diritti 
della  classe  industriale,  bastando  al  mantenimento 
dell’ordine  pubblico  le  norme  del  diritto  comune,  che 
puniscono  ogni  maniera  di  frode  e di  violenza  e 
provvedono  al  puntuale  adempimento  degli  obblighi 

contrattuali. 

La  libertà  delle  coalizioni  e il  riconoscimento  le- 
gale delle  società  operaie  (trades’imions)  concorrono  a 
diminuire  anziché  ad  aumentare  gli  scioperi  a cui 
talvolta  conducono  le  coalizioni. 
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Che  se  a questa  libertà  ed  esistenza  legale  si  as- 
sociasse l’azione  moderatrice  di  un  arbitrato,  com- 
fosto  dei  delegati  degli  operai  e degli  imprenditori, 
sarebbe  più  facile  quella  conciliazione  del  capitale  col 
1 ivoro,  alla  quale  non  sempre  giova,  né  sempre  basta 
1 ingerenza  diretta  dell’autorità  pubblica. 


CAPO  QUARTO. 

INTERESSE. 


'Uinteresse  è la  retribuzione  ordinaria  del  capitali- 
sta come  tale  pel  capitale  da  lui  prestato. 

Due  sono  gli  elementi  dell’interesse,  cioè: 

1. °  la  retribuzione  pel  non  uso  del  capitale,  o,  co- 
me altri  dice,  per  la  sua  formazione,  e pel  suo  ser- 
vizio produttivo.  È questa  la  parte  necessaria  dell’in- 
teresse, l’interesse  in  senso  stretto. 

2. °  il  compenso  {premio)  pel  rischio  a cui  bene 
spesso,  benché  non  sempre  in  grado  eguale,  si  assog- 
getta il  capitalista.  È questa  la  parte  accidentale  del- 
l’ interesse. 

Non  devesi  confondere  coll’interesse  ciò  che  serve 
a rintegrare  il  capitale,  come  sarebbero  le  quote  di 
ammortimento  e di  ricostruzione,  che  sono  necessarie 
per  provvedere  alla  ricostituzione  di  certi  capitali 
(come  macchine,  edifizii),  soggetti  a deperimento  na- 
turale. 
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Il  saggio  dell’ interesse  si  esprime  con  un  tanto  per 
Cinto  e per  anno  del  montare  del  capitale  stesso. 

L’interesse  (al  pari  del  salario)  é nominale  o reale. 

Esso  prende  denominazioni  speciali  [^tto.,  pigione., 
ndo,  ecc.)  secondo  la  diversa  natura  dei  capitali /ssì 
0 circolanti  che  lo  producono. 

I/interesse  ha  un  limite  minimo  al  di  sotto  del 
qjale  l’astinenza,  non  essendo  sufficientemente  ri- 
compensata,  verrebbe  a cessare,  ed  un  limite  massimo 
a di  sopra  del  quale,  non  essendo  abbastanza  retri- 
bjito  l’impiego  del  capitale,  gli  imprenditori,  anziché 
ciiedere  in  prestito  i capitali  altrui,  presterebbero  ad 
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V off  erta  del  capitale  dipende  dalla  quantità  della 
ricchezza  prodotta,  dall’abitudine  del  risparmio,  dalla 
diffusione  del  credito  e dalla  fiducia  che  ispirano  i 
corrispondenti  istituti. 

La  domanda  del  capitale  dipende  dalla  abilità  ed 
attività  industriale,  dalla  probabilità  di  conseguire 
alti  profitti,  dalla  vivacità  degli  spiriti  inchinevoli 
alle  imprese  e dal  grado  di  sicurezza  dell’ordine  po- 
litico. 

Anche  gli  interessi  tendono  in  generale  ad  equili- 
brarsi, sebbene  aneli’ essi  incontrino  ostacoli  indivi- 


duali e locali  che  ne  impediscono  l’eguaglianza  per- 


a  tri  i capitali  proprii. 

Le  varietà  dell’interesse  dipendono  dalla  natura  i 

db  rischi' che  corre  il  capitalista,  e per  conseguenza  ^ 

dille  stesse  cause  individuali  e sociali  che  operano 
siilo  svolgimento  del  credito. 

Il  saggio  dell’interesse  non  può  sentire  durevol- 
n.ente  l’effetto  di  un  aumento  o di  una  diminuzione 
della  quantità  di  moneta  esistente  nel  paese,  la  quale 
ron  é che  una  piccola  parte  del  suo  capitale.  E ciò 
perché  l’aumento  o la  diminuzione  del  valore  della  ' 

moneta,  cagionato  dalle  variazioni  della  sua  quantità, 

Rifluisce  nello  stesso  tempo  e con  pari  intensità  sulla 
domanda  e sull’offerta  del  capitale-moneta,  e non  può  ^ 

{ler  conseguenza  produrre  nessuna  stabile  variazione  ! 

sulla  misura  dell’interesse. 

V interesse  colorente  varia  in  ragione  diretta  della 
f omanda  ed  in  ragione  inversa  della  offerta  del  ca-  . 

j itale. 


fetta. 

Non  si  può  in  modo  assoluto  anteporre  agli  alti  i 
bassi  interessi,  né  dire  che  sempre  son  questi  un 
indizio  sicuro  di  prosperità  economica.  E utile  il 
basso  interesse,  quando  proviene  àeW abbondanza  dei 
capitali  e dalla  sicurezza  del  loro  impiego;  é,  per 
contrario,  nocivo  quando  proviene  da  difetto  di  do- 
manda, che  accenna  ad  un  languore  industriale,  ca- 
gionato da  mancanza  di  abilità,  d’attività  o di  credito. 

L’interesse  del  capitale  é legittimo  quando  si  man- 
tiene dentro  i c.onfini  d’ un’ equa  retribuzione  di  un 
servigio  reale  reso  dal  capitalista.  Quindi  le  leggi 
che  proibiscono  e limitano  Vinteresse  convenzionale 
nei  mutui  di  danaro,  suggerite  dal  falso  concetto 
della  sterilità  della  moneta,  o consigliate  dal  pensiero 
di  proteggere  il  mutuatario,  che  si  presume  ignorante, 
debole  e prodigo,  di  fronte  al  mutuante,  che  si  pre- 
sume abile,  potente  e malizioso,  se  potevano  essere 
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giustificate  un  tempo,  specialmente  quando  prevale- 
varo  i prestiti  meramente  consuntivi,  più  non  rispon- 
doro  alle  odierne  condizioni  economiche,  e per  que- 
sto si  vanno  abrogando  quasi  dappertutto.  Esse  in- 
fatti sono  non  meno  ingiuste  per  le  ragioni  loro  che 
dumose  pei  loro  effetti,  imperocché  proteggono  gli 
usirai,  che  vorrebbero  frenare,  a danno  dei  capita- 
listi onesti,  i quali,  non  volendo  disobbedire  alla  legge, 
né  potendo  prestare  con  iscapito  proprio  capitali  ad 
alti’i,  devono  cedere  il  campo  a chi,  non  facendosi 
scrupolo  di  quella  trasgressione,  si  fa  pagare  un 
premio  peh  rischio  a cui  si  espone. 

Il  vero  é che  leggi  siffatte,  dove  ancora  non  sono 
state  abolite,  vengono  trasgredite  di  pieno  accordo 
dalle  parti,  che  le  giudicano  dannose  ai  loro  interessi, 
seguendo  del  resto  Tesempio  degli  stessi  Governi,  i 
quali,  nelle  loro  operazioni  di  credito  pubblico,  hanno 
quasi  sempre  dovuto  mettere  in  non  cale  quelle  re- 
strizioni a cui  avevano  voluto  sottoporre  le  operazioni 
de'  credito  privato. 
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Il  profitto  é la  retribuzione  ordinaria  àeW  imprendi^ 
tore  pel  capitale  da  lui  impiegato  nella  produzione. 

Tre  sono  gli  elementi  che  costituiscono  il  profitto, 

cioè  : 

1. °  la  ricompensa  pel  servigio  del  capitale; 

2. ®  la  retribuzione  pel  lavoro  di  direzione^  di 
amministrazione  e di  vigilanza  esercitato  dall  impren- 
ditore; 

3. °  il  compenso  pel  rischio  dell’impresa. 

Talvolta  però  l’imprenditore  non  dirige  lui  stesso 

l’ impresa,  ma  ne  affida  la  direzione  a commessi  sa- 
lariati, con  o senza  partecipazione  al  profitto. 

Se  l’imprenditore  impiega  capitali  altrui,  una  parte 
del  profitto  é dovuta  a titolo  d’interesse  al  capitalista 

mutuante. 

Se  poi  l’imprenditore  si  fa  assicurare  per  una  parte 
dei  rischi,  in  questo  caso  egli  page  all’assicuratore 
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un  premio  corrispondente,  il  quale  perciò  é per  l’as- 
sicurato una  parte  delle  sue  spese  di  produzione.  In 
og:ii  caso  l’imprenditore  impiega  o il  capitale  propino 
o quello  à’ altrui  in  una  industria  ch’egli  esercita 
a Droprio  rischio  e pericolo. 

Vnche  il  profitto  può  essere  nominale  o reale,  in 
natura,  o in  denaro. 

[1  saggio  del  profitto  si  esprime  con  un  tanto  per 
cento  e per  anno  del  capitale  impiegato  dall’ impren- 
di! ore. 

Il  profitto  è una  retribuzione  speciale,  che  non  si 
deve  confondere  col  salario  e coW  interesse.  Questi 
solo  determinati  da  un  contratto  precedente  tra  V im- 
prenditore da  una  parte,  il  capitalista  e V operaio 
dall’altra;  i quali  non  sono  mai  tenuti  a restituire  il 
sa' ario  e l’m^eresse  che  avessero  ricevuto;  laddove  il 
primo  non  può  pretendere  nulla  per  l’opera  sua  e 
pe’suoi  capitali,  quando  il  prodotto  netto  dell’impresa 
ncn  basti  a ricompensarlo.  Nel  mercato  del  lavoro  e 
in  quello  del  capitale  l’operaio  ed  il  capitalista  rap- 
presentano V offerta;  l’imprenditore  per  contrario  vi 
rappresenta  la  domanda,  essendo  offerente  solo  nel 
mercato  dei  prodotti. 

La  legge  generale  del  profitto  astrae  da  ogni  con- 
di iione  di  persona,  di  luogo,  di  professione,  e riflette 
scltanto  i casi  più  comuni. 

Considerando  la  classe  degli  imprenditori  come  un 
sci  tutto  e riducendo  così  tutte  le  loro  spese  ai  sa- 
la’ii,  il  saggio  del  profitto  si  vede  dipendere  dalla 
pt  rte  aliquota  del  prodotto  spettante  agli  operai,  ossia 


Profitto.  l-ò 

dal  costo  totale  dei  prodotti  che  compongono  i salarii 
reali. 

G’é  un  minimo  di  profitto  al  di  sotto  del  quale 
cessa  l’accumulazione,  ed  anzi  comincia  il  consumo 
improduttivo  dei  capitali  già  formati. 

1 profitti,  al  pari  dei  salarii,  tendono  ad  uguagliarsi 
nei  varii  paesi  e nelle  diverse  professioni,  incontrando 
però  anch’essi  molti  ostacoli  pei  quali  V eguaglianza 
non  può  essere  né  perfetta,  né  durevole. 

La  legge  speciale  dei  profitti  determina  le  varia- 
zioni, del  resto  più  apparenti  che  reali,  a cui  sog- 
giaciono  i profitti  per  le  diversità  dei  luoghi  e degli 
impieghi.  Infatti  se  i profitti  che  sembrano  diversi, 
si  riducono  al  loro  montare  effettivo,  e se  ne  sottrae 
ogni  elemento  estraneo,  si  vede  che  essi  a pari  rischio 
son  pari,  almeno  nello  stesso  tempo  e luogo. 

Non  c’é  antagonismo  necessario,  né  armonia  fa- 
tale tra  i profitti,  gVinteressi  e i salarii,  potendo  cre- 
scere e scemare  le  quote  assolute  dei  varii  coopera- 
tori alla  produzione,  senza  che  mutino  le  loro  quote 
proporzionali.  È perciò  erroneo,  anche  in  tale  ma- 
teria, tanto  il  pessimismo  quanto  V ottimismo. 
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ia  rendita  é la  retribuzione  straordinaria  del  pro- 
pridario  come  tale  pel  terreno  che  egli  direttamente 
od  indirettamente  applica  alla  produzione. 

Cltre  la  terra  (in  senso  stretto)  possono  dare  una 
reniita  al  loro  proprietario  anche  le  miniere^  le  cave, 

i cirsi  e le  cascate  d’acqua,  ecc. 

Ifon  tutti  i terreni  danno  una  rendita  nel  senso  tec- 
nici della  parola.  Alcuni  danno  solo  V interesse  del  ca- 
piti le,  che  é immedesimato  con  essi,  ma  che  scienti- 

fice mente  dev’ esserne  separato. 

I,a  legge  della  rendita  non  riflette  che  un  caso  della 

leg^e  del  valore. 

La  rendita  è una  retribuzione  straordinaria  che  ri- 
cevono i proprietari!  dei  terreni  migliori  (per  f erti- 
lite  e per  situazione  rispetto  al  mercato),  i quali,  pro- 
du(  endo  a minor  costo  derrate  della  stessa  qualità  di 
quelle  che  ottengono  con  un  costo  maggiore  i proprie- 
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tarii  dei  terreni  inferiori,  le  possono  vendere  al  me- 
desimo prezzo  di  questi. 

La  rendita  nasce  dalla  necessità  di  coltivare  terreni 
inferiori,  o di  applicare  capitali  meno  produttivi  ai 
terreni  anteriormente  coltivali.  Tale  necessità  ha  la 
sua  ragione  nella  limitazione  della  terra  e nell’  au- 
mento della  popolazione. 

Se  il  proprietario  di  un  terreno  che  dà  una  rendita 
lo  coltiva  egli  stesso,  la  rendita,  com’è  ragionevole, 
appartiene  a lui  solo. 

Il  proprietario  di  un  terreno  dato  a fitto  riceve  la 
rendita  che  ne  può  provenire,  essendo  questo  l’effetto 
della  concorrenza  che  si  fanno  gli  imprenditori  agri- 
coli per  avere  il  godimento  del  fondo. 

Solo  quell’aumento  di  rendita  che  si  manifesta  dopo 
stipulato  il  contratto  d’affitto  spetta  eXV  affittaiuolo 
fino  alla  scadenza  del  contratto,  potendo  allora  il  pro- 
prietario rincarire  d’altrettanto  il  canone. 

I progressi  agrarii,  ove  siano  applicati  general- 
mente, tendono  a far  sbassare  la  rendita,  laddove,  per 
contrario,  l’incremento  della  popolazione  ed  il  rinca- 
rare delle  derrate  tendono  ad  cdzarla. 

La  rendita  non  è un  effetto  del  monopolio  del  ter- 
reno, perocché  la  proprietà  territoriale  determina 
V attribuzione  e non  la  misura  della  rendita,  che  é 
affatto  indipendente  da  essa. 

La  rendita  non  é la  causa,  ma  V effetto  del  rinca- 
rare di  prezzo  delle  derrate,  e,  per  conseguenza,  non 
può  essere  considerata  come  una  parte  integrante  del 
loro  costo. 
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CAPO  SETTLMO. 

ISTITUTI  DI  PREVIDENZA. 


Al  miglioramento  delle  condizioni  dei  piccoli  im- 
prenditori e degli  operai  giovano  più  che  altro  alcuni 
isti  tuti  che,  fondati  sul  risparmio  e sulla  associazione, 
implicita  od  esplicita,  mirano  a prevenire  quelle  ca- 
lamità, che  li  riducono  o\V  indigenza  ed  alla  miseria, 
ed  alle  quali  si  può  mettere  riparo  soltanto  in  parte 
coi  soccorsi  incerti,  scarsi  e non  sempre  ben  distri- 
buiti della  beneficenza  pubblica  e privata. 

>li  istituti  di  previdenza,  o eretti  ed  amministrati 
da  quei  medesimi  che  ne  devono  profittare,  o gover- 
nati coll’assistenza  pecuniaria  o morale  delle  classi  più 
eh  vate,  e talvolta  anche  col  concorso  dello  Stato,  delle 
Pi  ovincie,  dei  Comuni,  prendono  nomi  e forme  di- 
verse, secondo  lo  scopo  cui  tendono  ed  i principi,  da 

di  sono  regolati. 

Meritano  particolare  menzione  le  casse  di  risparmio, 
le  società  di  mutuo  soccorso  e le  casse  di  quiescenza. 
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§ 1.  Casse  di  risparmio. 

Le  casse  di  risparmio  hanno  Io  scopo  di  agevolare 
«gli  operai  l’impiego  sicuro  e fruttifero  delle  loro 
piccole  economie,  affinché  ne  possano  disporre  al  so- 
praggiungere di  straordinarii  bisogni. 

U accettazione  dei  depositi  nelle  casse  dev’essere 
ordinata  in  modo  da  eccitare  al  risparmio.  Si  do- 
vranno quindi  moltiplicare  le  sedi,  i giorni  e le  ore 
del  ricevimento  ; stabilire  formalità  quanto  é possi- 
bile semplici,  accettare  anche  le  somme  tenui:  to- 
gliere affatto  le  difficoltà  o i dubbi  della  restitu- 
zione. 

I titoli  (libretti)  delle  casse  di  risparmio  possono 
•essere  nominativi  o al  portatore. 

Al  denaro  che  ricevono  le  casse  devono  trovare 
impieghi  anzitutto  sicuri,  corrispondenti  alla  mobilità 
delle  somme  depositate,  ed  anche  possibilmente  varii, 
«ffinchè  non  manchi  una  rotazione  sufficiente  di  sca- 
denze per  sopperire  alle  eventuali  domande  di  rim- 
borso. 

Sembra  contrario  all’indole  di  tali  istituti  un  im- 
piego considerevole  dei  depositi  in  titoli  del  debito 
" pubblico  o in  titoli  industriali. 

Le  casse  postali  e le  scolastiche,  recentemente  at- 
1 vate,  mirano  al  fine  di  rendere  più  generale  e più 
precoce  l’abitudine  del  risparmio. 

CossA,  EL  d'Ec.  poLj  6 ediz.  g 
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§ 2.  Società  di  mutuo  soccorso. 

Benché  nelle  casse  di  risparmio  i depositanti  con- 
servino la  piena  proprietà  dei  loro  capitali,  sicché 
possono  ritirarli  quando  vogliono  e per  qualsiasi 
scopo,  pure,  d’ordinario,  la  tenuità  di  tali  risparmi 
1 rende  insufficienti  a sopperire  a quei  bisogni  stra- 
crdinarii  che  nascono  o da  malattia  o da  altre  cause 
c i sospensione  del  lavoro. 

Occorrono  quindi  altri  istituti  di  previdenza,  i quali, 
aggiungendo  i vantaggi  della  assicurazione  a quelli 
del  risparmio  collettivo,  servano  meglio  a tale  intento. 

Tali  sono  le  società  di  mutuo  soccorso,  e le  casse  di 
quiescenza. 

Le  società  di  mutuo  soccorso  sono  associazioni  di 
pjrsone  le  quali,  mediante  una  piccola  contribuzione 
periodica,  costituiscono  un  fondo  comune  per  distri- 
b lire  a quelli  fra  essi  che  ne  avessero  bisogno, 

sia  per  malattia,  sia  per  qualunque  altra  casuale  so- 
s])ensione  di  lavoro,  a loro  non  imputabile. 

La  continuità  e 1 eguaplianza  delle  contribuzioni, 
la  determinazione  dello  scopo,  Vincertezza  e disugua- 
giianza  delle  quote  di  sussidio  che  i soci  riceveranno, 
s(  no  le  note  caratteristiche  di  questi  istituti  di  mutua 
sj.  eciale  assicurazione. 

Circa  al  numero  dei  soci,  conviene  sia  tale  da  po- 
tè :*si  conseguire  lo  scopo  con  piccole  contribuzioni, 


non  però  soverchio  affinché  non  riesca  difficile  la  re- 
ciproca vigilanza. 

Circa  alla  qualità,  gioverà  non  accogliere  quelle 
persone  le  quali,  o per  infermità  o per  vizii  abituali, 
riuscirebbero  di  danno  permanente  agli  altri  soci,  at- 
teso la  differenza  notevole  e prevedibile  tra  i sussidii 
che  verrebbero  loro  accordati  e le  contribuzioni  pa- 
gate. 

Converrà  non  accogliere  che  operai  addetti  alla 
stessa  professione,  quindi  soggetti  in  generale  ai  me- 
desimi pericoli,  riuscendo  cosi  più  equa  l’eguaglianza 
della  contribuzione. 

Si  dovrà  stabilire  con  calcoli  accurati  la  misura 
della  contribuzione,  al  qual  fine,  nelle  condizioni  or- 
dinarie di  coltura,  sarà  quasi  sempre  indispensabile 
il  concorso,  se  non  altro  morale,  di  persone  probe 
ed  esperte  nella  materia. 

Cogli  avanzi  di  ogni  esercizio  si  può  costituire  il 
così  detto  fondo  di  riserva,  facendo  in  tal  caso  pa- 
gare ai  nuovi  soci  una  tassa  dHngresso,  che  confe- 
risce loro  un  diritto  di  comproprietà  sul  fondo  me- 
desimo. 

$5  3.  Casse  di  quiescenza. 

Le  casse  di  quiescenza  o di  ritiro,  fondate,  come  le 
società  di  mutuo  soccorso,  sui  due  principi  del  ri- 
sparmio e della  assicurazione,  ne  differiscono: 

l.°  per  la  diversità  dello  scopo,  mirando  esse  a 
costituire  àeWe  pensioni  pei  vecchi  e per  gli  invalidi, 
e non  a distribuire  sussidii  ai  malati; 
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2. “  per  la  disegaagliatua  delle  contribuzioni  che 
3 una  conseguenza  della  dicersità  dei  casi  (età  di- 
•tersa  dei  soci)  a cui  devono  provvedere: 

3. ®  per  le  difficoltà  molto  maggiori  cosi  dell’im- 
oianto,  che  richiede  cognizioni  matematiche,  come 
\ù\V  amministrazione,  le  quali  fanno  vieppiù  sentire 
a necessità  del  concorso  di  uomini  probi  ed  esperti 
i cui  affidare  le  sorti  dell’  istituto. 

Certe  casse  di  quiescenza  lasciano  ai  soci  ed  ai  loro 
ijredi  la  proprietà  delle  somme  da  essi  contribuite, 
^capitale  risercato).  Non  distribuendosi  allora  che  il 
/ratto  delle  contribuzioni  pagate,  le  pensioni  riescono 
^enui,  tranne  che  i soci  si  obblighino  a pagare  con- 
ribuzioni  più  grosse,  nel  qual  caso  la  cassa  di  quie- 
scenza non  sarebbe  accessibile  che  allè  persone  re- 
ativamente  più  agiate. 

Tanto  per  le  società  di  mutuo  soccorso,  quanto  per 
'e  casse  di  quiescenza,  pare  non  sia  generalmente  da 
ì’accornandarsi  il  principio  della  partecipjazione  dichia- 
rata obbligatoria  dall’autorità  sociale,  essendo  questo 
in  vincolo  soverchio  della  libertà  individuale,  che 
alvolta  potrebbe  anche  produrre  mali  maggiori  di 

([uelli  a cui  si  vuol  rimediare  cogli  istituti  di  previ- 
denza. 


CAPO  OTTAVO. 

SOCIETÀ  COOPERATIVE. 


r^e  società  cooperative,  fondate  sulla  piena  autono- 
mia della  classe  operaia,  si  propongono  di  miglio- 
rarne le  sorti,  procurandole  condizioni  più  favorevoli 
per  quel  che  riguarda  V abitazione,  il  vitto,  il  credito 
e,  in  generale,  V esercizio  delle  industrie  cui  at- 
tende. 

Meritano  particolare  menzione  le  società  di  costru- 
zioni, di  consumo,  di  credito,  di  produzione  e la  par- 
tecipazione al  profitto. 

§ ].  Società  di  costruzioni. 

Le  società  di  costruzioni  mirano  a procurare  ai 

soci  abitazioni  a buon  mercato,  e anche  ad  agevo- 

« 

lame  loro  l’acquisto  mediante  pagamenti  rateali,  con 
ipoteca  sulle  case  vendute. 
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I fondi  occorrenti  si  raccolgono  mediante  contribu- 
; ioni  periodiche  dei  soci,  le  quali  si  impiegano  o nel 
lare  sovvenzioni  a quelli  tra  loro  che  vogliono  fab- 
bricare,  o nell’acquisto  collettivo  dell’area,  o nella 
fabbricazione  delle  case  operaie. 

Dove  il  terreno  non  é troppo  caro,  sono  preferibili, 
< Ile  grandi  caserme  d’operai,  le  piccole  case  con  giar- 
1 ino,  abitate  da  poche  famiglie  e con  accesso  sepa- 
ì ato.  È vero  che  quelle  recano  un  risparmio  di  spesa; 
ma  ordinariamente  sono  cagione  di  disordini  e di 
iltri  inconvenienti  morali,  non  sempre  prevenuti  da 
ina  disciplina  rigorosa  e vessatoria;  d’altronde  non 
j ossono  facilmente  divenire  proprietà  degli  operai  che 
1 3 abitano. 


§ 2.  Società  di  consumo. 

Le  società  cooperative  di  consumo  comperano  in 
grosso,  derrate  genuine  d’uso  ordinario  {commesti- 
lili,  combustibili,  ecc.),  per  rivenderle  a minuto  ai 
SDci,  procurando  loro  i vantaggi  che  derivano  dal- 
l'economia dell’azienda,  e dall’esclusione  delle  ven- 
dite a credito. 

Il  capitale  si  forma  con  piccole  contribuzioni  pe- 
riodiche, obbligatorie  pei  soci,  che  devono  anche  pa- 
gare una  tassa  d’ingresso  per  la  compartecipazione 
al  fondo  di  riserva,  destinato  a rimediare  alle  per- 
dite eventuali. 

I profitti,  derivanti  cosi  dalle  compere  in  grosso  e. 
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quand’é  possibile,  direttamente  dai  produttori  e a 
pronti  contanti,  come  dalle  rivendite  a minuto  ai  soci 
ai  prezzi  correnti  e parimente  a pronti  contanti,  si 
distribuiscono  in  fine  d’esercizio  ai  soci  in  ragione 
del  loro  consumo.  I soci  ricevono  inoltre  un  interesse 
fisso  pel  capitale  da  essi  versato. 

Le  società  di  consumo,  quando  siano  fedeli  a tali 
principi  e dirette  da  gerenti  onesti,  abili  e diligenti 
cooperano  efficacemente  al  miglioramento  progressivo 
delle  condizioni  della  classe  operaia. 

Altre  società,  rette  con  norme  non  molto  diverse, 
fanno  acquisto  di  materie  prime,  per  rivenderle  ai 
piccoli  imprenditori  che  esercitano  la  medesima  arte, 
oppure  prendono  a pigione  un  magazzino  comune 
ove  i soci  fanno  portare  i loro  prodotti  da  vendersi 
colà  per  loro  conto  e col  beneficio  dell’assortimento. 


3.  Società  di  credito. 


Lo  società  di  mutuo  credito,  o banche  popolari, 
hanno  lo  scopo  di  agevolare  il  credito  agli  artigiani 
ed  imprenditori  delle  piccole  industrie. 

Gol  mezzo  di  un  capitale  che  esse  mettono  insieme 
mediante  piccole  contribuzioni  periodiche,  accresciuti 
di  una  parte  de’  dividendi,  e cogli  altri  capitali  che, 
per  \e  fiducia  che  ispira  la  potenza  dell’associazione, 
esse  possono  prendere  in  prestito  con  interesse  o dai 
soci,  o dai  terzi,  queste  banche  fanno  prestili  ai  soci 
con  sicurtà  personale  o reale,  esigendo  un  interesse 
un  po’  più  alto  del  corrente. 
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Il  profitto  si  distribuisce  come  dividendo  ai  soci^ 
ir  ragione  del  capitale  versato,  ritenendone  una  parta 
pi  \ fondo  di  riserva,  il  quale,  alimentato  anche  dalle 
tesse  d’ingresso  dei  nuovi  soci,  serve  a rifare  la 
banca  delle  perdite  eventuali,  lasciando  intatto  il  ca- 
pitale. 


L’amministrazione  onesta,  prudente  ed  operosa  a 
sepra  tutto  le  cautele  nei  prestiti  attivi  e la  modera- 
ziDne  nei  passivi,  cooperano  alla  buona  riuscita  della 
banche  popolari,  che  possono  considerarsi  come  casse 
di  risparmio  perfezionate. 


i 
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§ 4.  Società  di  produzione. 

Le  società  di  produzione  rappresentano  la  forma 
pi  i elevata  insieme  e più  scabrosa  della  cooperazione. 
Esse  sono  costituite  da  operai,  i quali,  mettendo  in 
conune  il  loro  lavoro  e i loro  risparmi,  si  fanno 
imprenditori,  e per  conseguenza,  sottoponendosi  a 
tutti  i rischi  della  produzione  devono  anche  goderne 
V i itero  profitto. 

Le  difficoltà  più  forti  ch’esse  devono  superare  con- 
cei  nono  la  formazione  del  capitale,  che  non  si  può 
mettere  insieme  se  non  con  penosissimi  sacrifìcii  ; 
l’acquisto  della  clientela',  la  lotta  da  sostenere  per 
noi  soccombere  alla  concorrenza  delle  imprese  ordi- 
narie, costituite  da  capitalisti;  la  ricerca  di  un  giusto 
criterio  per  la  ripartizione  del  guadagno  e la  scelta 
delle  persone  che  sappiano  dirigere  l’impresa  senza 
destare  l’invidia  dei  soci. 
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Quando  poi  si  deve,  massime  ne’  primordii,  ricor- 
rere al  capitale  altrui,  le  difficoltà  crescono  vieppiù, 
atteso  i pericoli  a cui  s’esporrebbero  le  sovvenzioni 
delle  banche  popolari  e delle  società  di  consumo. 

Però  dove  le  società  di  produzione  si  possono  atti- 
vare,  per  la  qualità  degli  operai  abili,  pazienti,  labo- 
riosi, disciplinali  e onesti,  per  la  concordia  dei  soci 
che  devono  perciò  essere  in  numero  ristretto,  per 
l’abilità  del  gerente  e per  la  natura  delle  industrie, 
non  troppo  arrischiate,  né  bisognose  di  forti  capitali, 
esse  recano  grandi  vantaggi  intellettuali,  morali  ed 
economici,  imprimendo  al  lavoro  la  massima  energia, 
elevando  l’operaio  alla  dignità  d’imprenditore  e dan- 
dogli la  possibilità  di  migliorare  la  suà  condizione 
sociale. 

§ 5.  Partecipazione  al  profitto. 

Gli  imprenditori,  per  lo  più  capitalisti,  possono 
accordare  gratificazioni  agli  operai,  o chiamarli  a 
parte  dei  profitti  dell’impresa. 

Nella  partecipazione  indiretta  gli  operai  ricevono, 
oltre  al  salario,  dei  premi  proporzionali,  o alla  mag- 
giore e miglior  produzione,  o aW  economia  di  capi- 
tale, o al  frutto  delle  vendite  annuali,  o a qualsivo- 
glia altro  sforzo  diretto  ad  aumentare  il  prodotto 
lordo.  Cosi  essi  sono  stimolati  a lavorare  di  più  e a 
lavorare  anche  meglio. 

Nella  partecipazione  diretta  gli  operai  ricevono. 
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citile  al  salario,  una  quota  di  profitto,  sottratta  al 
prodotto  netto  dell’azienda,  e quindi  subordinata  al- 
l’esistenza di  esso. 

] proventi  delia  partecipazione  diretta  od  indiretta 
possono  essere  lasciati  in  piena  proprietà  dei  singoli 
operai,  o destinati  interamente  o in  parte  ad  istituti 
di  previdenza,  uniti  o no  alla  impresa,  a vantaggio 
collettivo  degli  operai;  oppure  impiegati  nell’acquisto 
di  azioni  dell’impresa  stessa,  nel  qual  caso  gli  ope- 
rai diventano  comproprietarii  di  esso,  ricevendo  come 
captalisti  un’altra  quota  proporzionale  di  profitto. 

Però  quest’ultimo  impiego  ha  l’inconveniente  di 
esporre  l’operaio  ai  rischi  della  propria  industria, 
i qiali  s’aggravano  maggiormente  appunto  allorché 
per  la  sospensione  del  lavoro  cresce  il  bisogno  di 

me  .ter  mano  al  capitale  precedentemente  accumu- 
late'. 

Iia  partecipazione  diretta  al  profitto,  non  sempre 
né  egualmente  applicabile,  ha  questo  vantaggio,  che 
tog  ie  di  mezzo  molte  cagioni  di  contesa  tra  operai 
e gli  imprenditori,  e diminuisce,  per  conseguenza, 
gli  scioperi,  aumentando  la  quantità  del  lavoro,  mi- 
glicrandone  la  qualità,  avvezzando  gli  operai  al  mi- 
glicr  uso  delle  materie  e degli  strumenti  e facilitando 
lorC’  il  risparmio.  Tali  vantaggi  sono  molto  conside- 
revoli in  quelle  industrie  nelle  quali  il  profitto  dipende 
più  che  dal  capitale  e dalla  direzione,  dalla  abilità 
e dilla  coscienza  degli  operai  che  lavorano  spar- 

pag  iati,  e non  si  possono  perciò  facilmente  invi- 
gilare. 


Società  cooperative. 


La  partecipazione  diretta  al  profitto  si  può  consi- 
derare come  un’associazione  semi-cooperativa  e come 
un  avviamento  alle  società  di  produzione,  le  quali, 
richiedendo  attitudini  intellettuali  e morali  molto  su- 
periori alle  comuni,  non  possono  adattarsi  che  ad  un 
numero  molto  ristretto  di  operai. 
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CONCETTO  DEL  CONSUMO 
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Per  consumo  della  ricchezza  s’intGnde  la  dlstrii- 
ione  parziale  o totale,  volontaria  od  involontaria^ 
della  utilità,  abbia  o no  per  iscopo  la  soddisfazione 
di  un  bisogno  dell’uomo. 

U idea  di  consumo  non  concerne  quindi  la  materia, 
che  l’uomo  non  può  né  creare  nè  distruggere,  ma  solo 
modificare. 

Il  consumo,  considerato  nella  sua  essenza,  é un  atto 
immateriale  non  meno  della  produzione,  imperocché 
si  riferisce  oW  utilità  ed  al  valore  che,  esprimendo 
semplici  relazioni,  sono  perciò  di  per  sé  stessi  imma- 
teriali. 

Varie  sono  le  specie  dei  consumi. 

Rispetto  alle  persone  dei  consumatori,  si  distin- 
guono : 

1. °  i consumi  pubblici,  se  fatti  dallo  Stato,  dalla 
Provincia,  dal  Comune; 

2. °  i consumi  privati,  se  fatti  da  altre  persone 
individuali  o collettive. 
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Rispetto  alla  causa,  si  distinguono  : 

1. “  i consumi  volontarii ; 

2. ”  i consumi  incolontarii. 

Rispetto  al  tempo  si  hanno  i consumi  di  durata 
più  o meno  hrece  e più  o meno  lunga. 

Rispetto  q\V  indole  eeonomica,  si  distinguono: 

1. ®  i consumi  distruttioi  {volontarii  od  involonta- 
,'ii),  cioè  quelli  che  recano  nessun  vantaggio,  né  di- 
,'ctto  né  indiretto,  a chi  possedeva  le  ricchezze  con- 
suimate  ; 

2. °  i consumi  economici,  consistenti  nella  distru- 
.’ione  volontaria  della  utilità^  affine  di  conseguire  di- 
rettamente od  indirettamente  un  vantaggio.  Si  sud- 
distinguono in  : 

a)  consumi  cosi  detti  improduttivi,  nei  quali  la 
distruzione  delle  utilità  ha  per  fine  la  soddisfazione 
ramediata  di  un  bisogno,  e 

h)  consumi  cosi  detti  produttivi  o riproduttivi, 
lei  quali  le  utilità  consumate  rinascono  con  altre 
forme,  e mirano  quindi  alla  produzione  e solo  indi- 
‘etlamente  alla  soddisfazione  dei  bisogni  dell’uomo, 

I consumi  improduttivi  sono  il  fine  ultimo  della 
iroduzione,  imperocché  l’uomo  produce  per  vivere  e 
lon  vive  per  produrre. 

Rispetto  alle  ricchezze  dei  consumatori,  si  distin- 
guono : 

1. °  i consumi  inferiori; 

2. “  i consumi  pari; 

3. ®  i consumi  superiori  al  loro  reddito,  che  pro- 
lucono effetti  molto  diversi,  aumentando  nel  primo 


caso  il  patrimonio  del  consumatore,  conservandolo  in- 
‘ latto  nel  secondo,  diminuendolo  nel  terzo. 

; L’economia  politica  porge  alcune  regole  generali 

i circa  ai  consumi.  Essa  raccomanda  : 

1.®  la  moderazione  nei  consumi,  una  giusta  pro- 
! porzione  tra  i consumi  produttivi  e i consumi  impro- 

' ' dutiivi,  affinché  non  scemi  il  patrimonio  ; 

1 0^0  Y Qpdine  nei  consumi  improduttivi,  in  modo 

I che  la  soddisfazione  dei  bisogni  più  essenziali  abbia 


■sempre  la  precedenza; 

3.®  la  preferenza  dei  consumi  che  a pari  utilità 
-soiio  di  maggiore  durata; 

l'  4 0 ]g^  preferenza  dei  consumi  fatti  in  comune, 

(f  ' ove  non  le  siano  contrarie  altre  considerazioni  più 

importanti  delle  economiche; 

I 5.®  l’uso  moderato  dei  consumi  a credito,  spe- 


cialmente alle  classi  meno  agiate. 

Anche,  nella  materia  del  consumo  i principi  del- 
V economia  concordano  mirabilmente  con  quelli  della 


morale,  essendo  dimostrato  che  i consumi  moralmente 

riprovevoli,  per  rispetto  al  loro  risultato  definitivo, 

^ • • 

sono  sempre  economicamente  nocivi. 

Gli  eccessi  del  lusso,  cioè  del  consumo  improduttivo 
^i  cose  costose  e superflue,  derivano  dall’ egoismo  e 
•dalla  vanità  dei  ricchi;  si  propagano  per  invidia 
nelle  classi  meno  agiate;  diminuiscono  il  lavoro  dei 
produttori;  preparano  la  decadenza  morale  ed  econo- 
mica delle  nazioni. 
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CAPO  SECONDO. 


RELAZIONI  TRA  IL  CONSUMO  E LA  PRODUZIONE- 


Lo  squilibrio  tra  la  produzione  e il  consumo  ge-  • 
nera  le  crisi,  cioè  le  carestie,  o gli  ingombri  parziali, 
che  possono  manifestarsi  nei  cereali  {crisi  annonarie), 
negli  altri  prodotti  {crisi  commerciali),  nella  moneta 
{crisi  monetarie),  nei  suoi  surrogati  {crisi  di  borsa). 

Le  cause  che  producono  le  crisi  si  possono  ridurre 
a tre  categorie  principali,  secondo  che  concernono  il 
consumo,  la  produzione  o la  circolazione. 

Può  variare  il  consumo: 

1."  nella  qualità,  specialmente  per  effetto  della 


Tt  oda  ; 

2.”  nella  quantità,  specialmente  quand’esso  scema 
p3r  disastri  che  intaccano  le  forze  produttive  {guerre, 
rivoluzioni,  ecc.) 

Può  variare  la  produzione: 

1.®  aumentando: 

a)  per  eccessiva  speculazione  ; 
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b)  per  effetto  d' invenzioni  e scoperte  indu- 
striali. 

2.®  diminuendo: 

a)  per  fallanze  di  generi  (specialmente  di  ma- 
terie prime  e derrate  alimentari)’, 

h)  per  conversione  di  capitale  circolante  in  ca- 
pitale fisso. 

Può  venir  perturbata  la  circolazione  : 

1. ®  nei  mezzi  di  scambio,  cioè  nella  moneta  e nei 

titoli  di  credito,  troppo  scarsi  o soverchi; 

2. ®  nei  mezzi  di  trasporto  e di  comunicazione,  il 
cui  difetto,  sia  temporaneo,  sia  permanente,  o pro- 
duce nuove  crisi,  o aggrava  le  altre; 

3. ®  nello  spaccio  improvvisamente  ristretto,  per 
chiusura  di  sbocchi  consueti,  o pel  sorgere  di  nuovi 
concorrenti. 

Il  progresso  economico,  diffondendo  l’ istruzione  e 
perfezionando  i mezzi  di  trasporto  e di  comunica- 
zione, tende  a scemare  le  crisi,  laddove  per  contrario, 
dilatando  le  imprese  e la  divisione  del  lavoro,  tende 

ad  aumentarle. 

In  generale  può  dirsi  che  le  crisi  sono  da  un  se- 
colo più  frequenti  e generali,  che  si  succedono  con 
periodicità  quasi  regolare;  ma  che  sono  meno  intense 
e durature. 

Il  procedimento  ordinario  della  crisi  presenta  varie 
fasi,  e si  manifesta  con  alcuni  sintomi  che  hanno 
certa  costanza  e regolarità.  Il  corso  dei  cambi  si  alza  ; 
diminuisce  la  riserva  metallica  delle  banche;  aumenta 
V interesse  e lo  sconto:  scemano  i prezzi  delle  merci:: 
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3guono  in  gran  numero  le  liquidazioni  e i falh- 
lenti;  il  credito  si  restringe;  langue  la  produzione; 
asce  lo  sciopero  e la  miseria  delle  classi  operaie. 

A prevenire  ed  attenuare  gli  eftelti  delle  crisi  pio- 
ano  più  che  altro  i mezzi  indiretti,  quali  sono  V i- 
truzione,  la  educazione,  la  libertà,  il  perfezionamento 
lei  mezzi  di  trasporto  e di  comunicazione,  la  bontà 
lei  sistema  monetario  e la  solidità  àe.g\\  istituti  dt 
^redito,  ed  in  ispecie  delle  banche  di  circolazione, 
alle  quali  è da  consigliare  la  moderazione  delle  emis- 
doni  di  titoli  fiduciarii  e Velecazione  dello  sconto  nei 
tempi  di  soverchia  espansione,  allo  scopo  di  conser- 
vare una  sufficiente  riserva  metallica. 


CAPO  TERZO. 


ASSIGUIIAZIONI 


Scopo  delle  msicuraxioni  è di  sceman  gli  mcotive- 
nienli  economici  derivami  da  certi  consumt  dislru  - 
Uci  incolontarii.  cagionali  cioè  da  infortuni  come 
grandine,  naufragi,  incendi,  ecc.  E m all.  ripar  e 
Isi  il  danno  tra  più  persone  egualmente  minaccia  , 
ma  non  tutte  effettivamente  danneggiate,  si  può  rico- 
stituire con  minor  sacrificio  quella  parte  iei  pa^i- 
monio  nazionale  che  soggiace  periodicamente  all  a- 

zione  di  quelle  cause  distruggitrici. 

I danni  contro  i quali  è diretta  l'assicurazione  de- 
vono essere  non  imputabili  all’assicurato,  calcolabiU 
anticipatamente,  verificabili  di  poi  senza  troppa  diffi- 

coltsi 

' Concorrendo  queste  condizioni,  l’assicurazione  si 
costituisce  tra  più  persone,  le  quali  mediante  perio- 
diche contribuzioni  mettono  insieme  un  fondo  comune 
da  distribuirsi  come  indennità  a coloro  che  avranno 
realmente  sofferto  il  danno  temuto. 


- r 


150 


Capo  terzo. 


Le  assicurazioni  recano  grandissimi  vantaggi,  cosi 

diretti  come  indiretti. 

Giovano  direttamente: 

1. ®  perché  mediante  il  fecondo  connubio  della  as- 
sociazione, della  mutualità  e del  risparmio,  rendono 
più  facili  e meno  costose  la  conservazione  e la  rein- 
tegrazione della  ricchezza  nazionale; 

2. ®  perché  sottraggono  alTarbitrio  del  caso  le 
'ìonseguenze  economiche  di  certi  consumi,  i cui  danni 
5Ì  possono  facilmente  attenuare,  ripartendoli  in  varii 

empi  e fra  diverse  persone; 

3. “  perché  rinforzano  il  credito  e quindi  la  pro- 
duzione, togliendo  di  mezzo  il  rischio  individuale. 

Le  assicurazioni  giovano  poi  indirettamente  qWo  pro- 
duzione ed  alla  circolazione  delle  ricchezze,  rinvigo- 
rendo in  chi  lavora  la  fiducia  che  nasce  dalla  sicu- 
rezza, stimolando  al  risparmio  ed  alla  associazione,  e 
cooperando  al  miglioramento  delle  istituzioni  che  mi- 
rano b\V  estinzione  degV  incendi,  ecc.,  come  alla  mag- 
«■iore  solidità  delle  navi,  delle  case,  degli  opificii,  che 
si  vogliono  costruire. 

Gli  istituti  di  assicurazione  sono  pubblici  o privati, 
secondo  la  qualità  delle  persone  che  si  assumono  il 
carico  della  loro  fondazione  e della  loro  azienda. 

Le  assicurazioni  pubbliche  poi  sono  volontarie  o 
forzate.  Nel  primo  caso  i cittadini  hanno  \o.  facoltà, 
nel  secondo  V obbligo  di  far  assicurare  certe  parti  del 

loro  patrimonio. 

In  condizioni  di  civiltà  abbastanza  progredita  gli 
istituti  di  assicurazione  privata  e volontaria  sono  as- 
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solutamente  da  preferirsi,  per  ragioni  giuridiche  non 

meno  che  per  ragioni  economiche. 

Le  assicurazioni  private  sono  mutue  od  a premio 

fisso.  . , 

Nelle  assicurazioni  mutue  gli  assicurati  sono  anche 

assicuratori.  Essi  perciò  non  sono  tenuti  a pagamenti 
che  eccedono  il  rimborso  delle  spese  di  amministra- 
zione ed  il  risarcimento  dei  danni  effettivamente  sof- 

ferti. 

Nelle  assicurazioni  a premio  fisso,  uno  o piu  capi 
talisti  si  assumono  per  loro  conto  l’obbligo  di  risar- 
cire i danni,  cbe  saranno  per  toccare  agli  assicurati, 
a patto  che  questi  paghino  una  quota  prestabilita 
proporzionale  sW’ imporlanza  dei  valori  assicurati  e 

alla  probabilità  dei  rischi. 

Non  si  può  in  modo  assoluto  eleggere  1’  uno  piut- 
tosto che  l’altro  di  questi  sistemi.  È anzi  desidera- 
bile che  ambedue  si  facciano  concorrenza  a totale 
vantaggio  degli  assicurati  e del  pubblico. 

Le  società  mutue,  non  mirando  al  guadagno,  dovreb- 
bero poter  sempre  offrire  a miglior  patto  i loro  ser 
vigi.  Accade  tuttavia  non  rade  volte  che  le  societó  a 
premio  fisso,  obbedendo  al  tornaconto  che  in  esse  e 
più  forte  e traendo  partito  cosi-dalia  fiducia  che  ispira 
Il  loro  capitale  di  guarentia,  come  della  certezza  che 
hanno  gli  assicurati  di  non  essere  chiamati  a supplire 
a qualche  manco  con  molesti  pagamenti  supplelorii, 
riescano  ad  attivare  una  amministrazione  cosi  bene 
ordinata  da  poter  distribuire  lauti  dividendi  agli  azio- 
nisti, senza  imporre  condizioni  troppo  gravose  agli 

assicurai  i. 


Capo  terzo. 

Le  principali  specie  di  assicurazione  sono:  le  ma- 
rUtime,  le  terrestri  (contro  gli  incendi,  la  grandine, 
le  epizoozie,  ecc  ).  e quelle  sulla  cita  dell  uomo. 

Le  assicurazioni  sulla  vita  sono  passibili  di  moltis- 
sime combinazioni.  Pagando  loro  una  contribuzione 
per  lo  più  periodica,  tali  istituti  guarentiscono  o una 
somma  di  danaro  od  un  reddito  vitalizio  a vantaggio, 
di  certe  persone,  per  riparare  ai  danni  pecuniarii,  che 
esse  soffrirebbero  per  la  morte,  sia  dell’assicurato,  sia 
di  un  terzo  che  abbia  interesse  alla  vita  di  quello. 
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PARTE  PRIMA. 


OPERE  DI  ARGOMENTO  GENERALE. 


SEZIONE  PRIMA. 


OPERE  PROPEDEUTICHE. 

L.  Gossa,  Guida  allo  studio  dell’  economia  politica^ 
2.^  ediz.  corretta  ed  accresciuta.  Milano  (Hoepli),  1878. 
Un  volume  in-16,  ed  ivi  le  opere  citate  specialmente 
a pag.  44,  45,  67,  85,  89,  95  e segg. 
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§ 1.  Opere  inglesi. 

t 

Adam  Smith,  An  inquiry  inio  thè  nature  and  causes 
of  thè  wealth  of  nations.  Ijondon,  1776.  Due  vo- 
umi  in-4. 

— Garefiil  reprint  edition.  London,  1812.  Tre  volumi. 

— Edited  by  I.  E.  Th.  Rogers.  London,  1870;  in-8. 

David  Ricardo,  Principles  of  Politicai  Economy  and 

London,  1817.  3^^  edition,  1821;  in-8. 

Tlom.  Robert  Malthus,  Principles  of  Politicai  Eco- 
'lomy.  Lon«lon,  1820;  in  8.  2^  edition,  1836. 

Join  Stuart  Mill,  Principles  of  Politicai  Economy, 
cith  some  of  their  applications  to  social  philosophy. 
Londori;  1848.  Due  volumi  in-8.  7^  edition,  1871. 
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W.  Stanley  Jevons,  21ic  theory  of  Politicai  Economy. 

London,  1871;  in-8.  Seconda  edizione,  1879.  . 

J.  E.  Gairnes,  Some  Icading  principles  of  Politicai 
Economy  newly  expounded.  London,  1874;  in-8  (Tra- 
duzione italiana.  Firenze,  1877). 


s:?  2.  Opere  francesi. 

9 

> 

Turgot,  Rèjlexions  sur  la  formation  et  la  distribution 
dcs  richesses.  Paris,  1769.  (Scritte  nel  1/66). 

1.  B.  Say,  Traité  d’ economie  politique.  Paris,  1803. 
Due  volumi  in-8.  Sixiéme  edition  (par  Ilorace  Say) 
Paris,  1841.  Un  volume  in-8  grande.  Huitiéme  édi- 
tion  (par  A.  Glément).  Paris,  1876.  Un  volume  in-18. 
— Cours  compiei  d’économie  politique  pratique.  Paris, 
1828-30.  Sei  volumi  in-8.  Seconde  edition  (par  Ho- 
race  Say).  Paris,  1840.  Due  volumi  in-8  grande. 

I.  G.  L.  Sismonde  de  Sismondi,  Nouveaux  principes 
d'economie  politique.  Paris,  1819.  Due  volumi  in-S. 
Seconde  édition,  1827. 

1.  G.  Gourcelle  Séneuil,  Traité  théorique  et  pratique 

\ 

d’économie  politique.  Paris,  1858,  18o9.  Due  volumi 
in-8.  Seconde  édition,  1867. 

A.  E.  Gherbuliez,  Précis  de  la  Science  économique. 

Paris,  1862.  Due  volumi  in-8. 

Gournot,  Principes  de  la  ihéorie  des  richesses.  Paris, 
1863.  Un  volume  in-8. 

!..  Walras,  Éléments  d’économie  politique  pure.  Paris, 
187-1-77.  T"n  volume  in-8. 
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Trattati  e compendii 


Sezione  seconda 


, (Jauwés,  Précis  du  cours  d’éconornie  politique 
et( . Paris,  1878-79.  Due  volumi  in-8. 


§ 4.  Opere  italiane 


3.  Opere  tedesche 


J.  F.  E.  Lotz,  Handhuch  der  Staatswirthschaftslehre. 
Er  angen,  1821-22.  Tre  volumi  in-8.  (Seconda  edi- 
zione, 1837-38). 

K.  H.  Rau,  Lehrbach  der  politischen  Oekonomie.  Leip- 
zig, 1826-32.  Tre  volumi  in-8  (ristampato  più  volte). 

W.  lloscher,  System  der  Volksioirthschaft.  P Band, 
181)4  (Decimasesta  edizione,  1882).  2*'  Band,  1860. 
(Decima  edizione,  1882).  3'’  Band,  1881  (Terza  edi- 
zione, 1882). 

H.  V.  Mangoldt,  Volkswirthschaftslehre.  1"  Bd.  Sliitt- 
gart,  1868;  in-8. 

A.  E,  F.  Schàffle,  Das  gesellschaftliche  System  der 
menschlichen  Wirthschaft.  Terza  ediz.  Tiibingen,. 
18"3.  Due  volumi  in-8.  (Prima  edizione,  1861.  Un 
volume). 

Ad.  Wagner  und  E.  Nasse,  Lehrhuch  der  politischen 
OCiZonomie.  P Band,  1876.  (Seconda  edizione,  1879). 
5*"  Band,  1871.  (Seconda  edizione,  1877).  Band, 
18t.O. 

G.  Siihònberg,  ecc.,  Handbuch  der  politischen  Oeko~ 
noiaie.  Tubingen,  1882.  Due  volumi  grandi  in-8. 


CAPO  SECONDO 


COMPENDII 


James  Mill,  Elements  of  politicai  economy.  London 
1821.  Un  volume  in-8.  (Terza  edizione,  1826). 

N.  W.  Senior,  Outline  of  thè  science  of  politicai  eco 
nomy.  London,  1836;  in-8.  (Sesta  edizione,  1872) 

H‘.  Fawcett,  Manual  of  Politicai  Economy.  London 
1863.  Un  gr.  volume  in-8.  (Quinta  edizione,  1876) 

A;  Marshall,  The  economics  of  industry.  London,  1879 
in-12. 
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Sezione  seconda. 


§ 2.  Opere  francesi. 

.Jos.  Garnier,  Traiiè  d'èconomie  politique.  Hiiiliétne 
(idition.  Paris,  1880.  Un  volume  in-18  grande.  (Pn- 

xia  edizione,  1846). 

lU  Baudrillart,  Manuel  d'èconomie  politique.  Paris, 
1857.  Un  voi.  in-18  grande.  (Terza  edizione,  1872)- 

Trad.  italiana.  Venezia,  1870. 

M.  Wolkoff,  Lectures  d'èconomie  politique  rationelle. 
Paris,  1861.  Xm  volume  in-18  grande.  (Seconda  edi- 
zione, 1868). 

É nile  AVorms,  Exposé  élèrnentaire  de  l'économie  poli- 

tique.  Paris,  1879.  Un  voi.  in-18. 

K De  Uaveleye,  Élèments  d’èconomie  politique.  Pa- 
ris, 1882;  in-18. 

3.  Opere  tedesche. 

I .V.  Mangoldt,  Grundrissder  Volkswirthschaftslekre. 
Stuttgart,  1863.  Un  volume  in-8.  (Seconda  edizione 

postuma,  1871). 

JI.  Bischof,  Grundzuge  eines  Systemes  der  National 
okonomik.  Graz,  1874-76.  Un  volume  in-8. 

_.d.  llekì,  Grundriss  f tir  Vorlesungen  ùber  National- 
ókonomie.  2^  Auftage.  Bonn,  1878;  in  8. 

II.  Schober,  Die  Volkswirthschaftslehre.  2*  Auflage. 

Ijeipzig,  1882;  in-18. 
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§ 4.  Opere  italiane. 

Ani  Scialoja,  Trattato  elementare  di  economia  sociale. 

Torino,  1848.  di  economia 

Gerol.  Boccardo,  Trattato  teouco  P 

politica.  Torino,  1853.  Tre  volumi  m i-.  (Se 

zione,  1879.)  , . , , 

J .1 . Rey mond,  Études  sur  V economie  soci 

ternalnale.  Turin,  1860-61.  Due  -lum-u-U 
Em.  Nazzani,  Sunto  di  economia  politica.  <or  6 
Un  voi.  in-12.  iTerza  edizione.  Milano,  188-.) 
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CosSA,  El.  d‘Ee.  poi,  6 ediz. 


SEZIONE  TERZA. 


DIZIONARII. 


I.,  " 


A.  kiandelin,  Répertoire  général  d écononìic  politiqiic 
avcienne  et  moderne.  La  Haye,  1846-48.  Sei  volumi 
in -8  grande. 

eh.  Goquelin,  Dictionnaire  de  V economie  politique. 

Piris,  1851-1853.  Due  volumi  in-8  grande. 

Gerol.  Boccardo,  Dizionario  universale  di  economia 
piditica  e commercio.  Torino,  1857.  Quattro  volumi 
ir -4.  (Seconda  ediz.  Milano,  1875-77.  Due  volumi 

ir -8  grande.) 

H.  D.  Macleod,  A Dictionary  of  Politicai  Economy. 

Voi.  l.**  London,  1863;  in-8. 

H.  Rentzsch,  Handwórterhuch  der  Volkswirthscliafts- 
lihre.  Leipzig,  1865.  Un  volume  in-8  grande.  (Se- 
onda  edizione,  1869.) 

I.  C . Bluntschli  und  K.  Brater,  Deutsches  Staats-Wór~ 
terbuch.  Stuttgart,  1856-1868.  Undici  volumi  in-8. 
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M Block,  Dictionnaire  général  de  la  Pohtique-  e- 
conde  édition.  Paris,  1874.  Due  voi.  grandi 
.Tohn  L.  Lalor,  Cyelopaedia  of  Pohtical  Science,  Po 
liticai  Economy,  eie.  Voi.  I.  Chicago,  1881, 

Pier'L' y Hurlado,  Vocahulario  de  la  Economia,  ecc. 
Zaragoza,  1882;  in-8. 


r 


SEZIONE  QUARTA. 


COLLEZIONI. 


CAPO  PRIMO. 

OPERE  DI  VARII  AUTORI. 

CoUeciion  des  principaux  économistes.  Paris  (Guillau- 
inin),  1840-48.  Quindici  volumi  grandi  in-8. 

Biìlioieca  dell’  economista,  diretta  da  Francesco  Fer- 
] ara.  Prima  serie  {Trattati  complessivi).  Seconda 
serie  {Trattati  speciali).  Torino,  1850-1870.  Ventisei 
"'olumi  grandi  in-8. 

L.'  Terza  serie,  diretta  da  Gerolamo  Boccardo.  Torino, 
] 875-1882.  Voi.  MX. 

Scrittori  classici  italiani  di  economia  politica.  Milano, 

] 803-1816.  Cinquanta  volumi  in-8. 

Razcolta  degli  economisti  toscani.  Firenze,  1847-1849, 
Ouattro  volumi  grandi  in-8. 

Ha  '‘.colta  di  opere  d’ economia  politica  d’ autori  piemon- 
tesi. Torino,  1820;  in-8  (incompleta). 
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J.  Sempere  y Guarinos,  Biblioteca  espanola  económico- 
politica.  Madrid,  1801-1821.  Quattro  volumi  in  8. 


CAPO  SECONDO. 


OPERE  DI  UNO  STESSO  AUTORE. 


D.  Ricardo,  Works,  edited  hy  J.  Roh-  Mac  Culloch. 
London,  1846;  in-8  (Nuova  edizione,  1876). 

.1.  St.  Mill,  Essays  on  some  unsettled  questions  of  po- 
liticai economy.  London,  1844;  in-8.  (Seconda  edi- 
zione, 1874.) 

J.  St.  Mill,  Dissertations  and  discussions,  etc.  London, 
1867-1875.  Quattro  voi.  in-8  (Seconda  edizione.) 

.1.  E.  Gairnes,  Essays  in  politicai  economy  theoretical 
and  applied.  London,  1873;  in-8. 

Th.  E.  Glitfe*  Leslie,  Essays  in  politicai  and  inorai 
philosophy.  Dublin,  1879;  in-8. 

W.  Bagehot,  Economie  Studies.  London,  1880;  in-8. 

Fréd.  Bastiat.  Oeuvres  complètes.  Seconde  édition.  Pa- 
ris, 1862-1864.  Sette  volumi  grandi  in-18. 

G.  Hufeland,  Nette  Grundlegung  der  Staatswirthschaf ts- 
kunst.  Giessen,  1807-1813.  Due  volumi  in-8. 

J.  F.  E.  Lotz,  Revision  der  Grundbegriffe  der  Natio- 
nalwirthschaftslehre.  Goburg,  1811-1814.  Quattro  vo- 
lumi in-8. 

F.  B.  W.  Hermann,  Staatswirthschaftliche  Untersu- 
chungen.  Mùnchen,  1832;  in-8  (Seconda  ediz.,  1870.) 


Sezione  quarta 


A\  . Roscher,  Ansichten  der  Volkswirthschaft.  Leipzig, 
1861;  in-8  (trad.  frang.,  Paris,  1872).  Terza  ediz 
in  due  volumi,  1878. 

R'anc.  Fuoco,  Saggi  economici.  Pisa,  1825-1827 
Due  volumi  in-8. 

G D.  Romagnosi,  Collezione  degli  articoli  di  econo 
mia  politica,  ecc.  Firenze,  1835.  Un  volume  in-8  (ri 
stampata  più  volte). 

G Cattaneo,  Memorie  di  economia  politica.  Volume  I 
Milano,  1800;  in-8. 

E,  Nazzani,  Saggi  di  economia  politica.  Milano,  1881 
in-8. 


SEZIONE  QUINTA 


OPERE  PERIODICHE 


Journal  of  thè  Statistical  Society.  London,  1838  e 
segg.  (trimestrale). 

The  Economist.  London,  1843  e segg.  (ebdomadario). 

Journal  des  Économistes.  Paris,  1842,  segg.  (mensile). 

V économiste  frangais.  Paris,  1873  e segg.  (ebdoma- 
dario). 

Archiv  der  politischen  Oekonomie,  ecc.  Heidelberg, 
1835-1853.  Quindici  volumi  in-8. 

Zeitschrift  far  die  gesammte  Staatswissenschaft.  Tù- 
bingen,  1844,  segg.  (trimestrale). 

V iertelj ahrschrift  fur  V olkswirthschaft  und  Cultur- 
geschichte.  Berlin,  1803,  segg.  (trimestrale). 

Jahrhùcher  fur  National- Oekonomie  und  Statistik. 
Jena,  1863,  segg.  (mensile). 

U Économiste  Belge.  Bruxelles,  1855-1808.  Dodici  vo- 
lumi in-8. 

De  Economist.  Amsterdam,  1852,  segg.  (mensile). 


10:5  Sezione  quinta. 

Niitionalókonomisk  Tidsskrift.  Kjòbenhavn,  1873  » 
iegg.  (mensile). 

cista  de  Espana.  Madrid,  1842  e segg.  (mensile). 
Mtgazzino  delle  scienze  politiche  (in  russo).  Pie- 
troburgo, 1873  e segg. 

Annali  universali  di  Statistica,  economia  pubblica,  ecc. 

Milano,  1824-1871.  Cento  ottantacinque  volumi  in-8. 
Giornale  degli  Economisti.  Padova,  1875-1878  (men- 
sile-) 


PARTE  SECONDA. 

OPERE  DI  ARGOMENTO  SPECIALE. 

SEZIONE  PRIMA. 


PRODUZIONE  DELLA  RICCHEZZA. 


CAPO  PRIMO. 

PRODUZIONE,  SUE  FORME  E SUOI  ELEMENTI. 

Fr.  J.  Neumann,  Beitràge  zur  Revision  der  Grundbe- 
griffe  der  Volkswirthschaftslehre.  (Nella  Zeitschr. 
f.  die  ges.  Staatsioiss.  1869  e 1872.) 

Th.  Rob.  Malthus,  The  definitions  in  politicai  econo- 
my.  London,  1827;  in-8.  (Ristampato  nel  1853.) 

Torrens.  On  thè  production  of  wealth.  London,  1821. 

Un  volume  in-8. 

E.  V.  Bòhm-Bawerk,  Rechte  und  Verhàltnisse  coni 
Standpunkte  der  volkswirthschaftlichen  Guterlehre. 

Innsbruck,  1881  ; in-8. 
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n.  Dietzeì,  Der  Ausgangspunkt  der  Socialwirlhschafts- 
lehre,  ecc.  (Nella  Zeitschr.  f.  die  ges.  Staatsioiss. 
1883.) 

nélilon  Martin,  Le  tracail  humain.  Paris,  1878;  in-16. 
r.  Gobbi,  Il  lacoro  e la  sua  retribuzione.  Milano, 
1881;  in-8. 

li.  J.  Gerstner,  Beitrag  zur  Leìire  vom  Capital.  Er- 
langen,  1857  ; in-8. 

li.  Gossa,  La  nozione  del  capitale,  1874.  (Nei  Saggi 
di  econ.  polii,  dell’autore.  Milano,  1878;  in-16. 
Parte  111,  saggio  l.°) 

(r.  Ricca  Salerno,  Saggio  sulla  teoria  del  capitale. 

Milano  (Hoepli),  1877;  in-8. 

K.  Umpfenbach,  Das  Kapital,  ecc.  ’Wùrzburg,  1879; 
in-8. 

Ti.  Noiré,  Das  Werkzeug . Mainz,  1880;  in-8. 


CAPO  SECONDO. 


PROGRESSO  DELLA  PRODUZIONE. 


L.  De  la  Borde,  De  V esprit  d'asso  dai  ion.  Troisiéme 
édition.  Paris,  1834. 

II.  Jannasch,  Die  Arheiistheilung  und  ihre  culiurhi- 
storische  Bedeutung.  (Nelle  sue:  Ahhandlungen  uber 
Nationalòconomie,  ecc.  Basel,  1875;  in-8,  pagine 
1-33.) 

W.  Roscher,  Ueber  die  volkswirthscliaftl.  Bedeutung 
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Produzione  della  ricchezza.  171 


der  Maschinenindustrie.  Leipzig,  1861.  (Nelle  sue: 
Ansichten  der  Volkswirthschaft,  pag.  173.) 

Fr.  Passy,  Les  machines  et  leur  injìuence,  etc.  3.®  édi- 
dition.  Paris,  1881;  in-18. 

eh.  Dunoyer,  De  la  liberté  du  travail.  Paris,  18-15. 
Tre  volumi  in-8. 

Ang.'Cochin,  U abolition  de  V esclavage.  Paris,  1861. 
Due  voi.  in-8. 

J.  E.  Gairnes,  The  slave  power.  London,  1862;  in-8. 
(Seconda  edizione,  1863.) 

L.  Reybaud,  Études  sur  le  régime  des  manufactures. 
Paris,  1859-74.  Quattro  voi.  in-8. 

CAPO  TERZO. 

LIMITI  DELLA  PRODUZIONE. 

L.  Gossa,  / limiti  della  produzione,  1874.  (Nei  Saggi 
di  econ.  polit.  dell’autore.  Milano,  1878;  in-16. 
Parte  III,  saggio  2.°) 

CAPO  QUARTO. 

« 

ORGANISMO  DELLA  PRODUZIONE. 

Gh.  Laboulaye,  Économie  des  machines  et  des  manu- 
factures. Paris,  1880;  in-8. 

W.  Roscher,  Ueber  Industrie  im  Grossem  und  Klei- 
nen.  Leipzig,  1861.  (Nelle  Ansichten  der  Volks- 
wirthschaft; pag.  117,  segg.) 


I.  _A^^1 
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Sezione  prima. 

<r.  Schmoller,  Zar  Geschichte  der  deutschen  Kleinge- 
icerhe.  Halle,  1870;  in-8. 

(*.  Schwarz,  Die  Betriehsformen  der  modernen  Gross- 

industrie.  (Nella  Zeitschrift  far  die  ges.  Statswiss., 
1869.) 

E.  E.  Schaffle,  Die  Anwendharkeit  der  versehie- 
denen  Uniernehmungsfornien.  (Id.  ibid.) 

I . Gessa,  Prime  linee  di  una  teoria  delle  imprese  in- 
dustriali. (Nei  Saggi  di  econ.  poi.  Milano,  1878; 
in-lG.  Parte  III,  saggio  3.°) 

A.  Thun,  Die  Industrie  am  Niederrhein,  etc.  Leipzig 
1879;  in-8. 


SEZIONE  SECONDA 


CIRCOLAZIONE  DELLA  RICCHEZZA 


CAPO  PRLMO 


VALORE 


J 


]74  Sezione  seconda. 

N.  G.  Pierson,  Warde  en  Productie-Kosten.  (Nella 
Rivista:  De  Eeonoinist,  18GG.) 

H.  Ròsler,  Zur  Theorie  des  Wevthes.  (Nei  Jahrhù- 
cher  far  Nationalòkononiie,  1868.) 

Jlm.  Nazzani,  Saggio  sulla  rendita  fondiaria.  Forlì^ 
1872.  Un  volume  in-8;  capitolo  II,  pagg.  12-29. 

A.  Antonowicz,  Teoria  del  valore.  Varsavia,  1877 
in-8  (in  russo). 
lY.  I.  Neumann,  Die  Gestaltung  des  Preises,  etc. 

(Nella  Zeitschr  f.  die  ges.  Staats.,  1880.) 

]j.  Wollemborg,  Intorno  al  costo  relativo  di  proda-' 
zione,  ecc.  Bologna,  1882;  in-8. 

CAPO  SECONDO. 

MONETA. 

liOrd  Liverpool,  Treatise  on  thè  coins  of  thè  realm, 
etc.  London,  1805;  in-8  (ristampato  nel  1880.) 

. . G.  Hoffmann,  Die  Lehre  vom  Gelde.  Berlin,  1838.. 
Un  volume  in-8. 

’I.  Ghevalier,  La  Mannaie.  2.*  édition.  Paris,  18GG. 

Un  volume  in-8  gr.  (Prima  edizione,  1850.) 
Ltephen  Golwell,  The  ways  and  means  of  pagment, 
etc.  Philadelphia,  1859.  Un  voi.  in-8. 

Cari  Knies,  Das  Geld.  Berlin.  1873.  Un  voi.  in-8. 

’’V^.  St.  Jevons,  Money  and  thè  mechanism  of  exchange. 
London,  1875;  in-18.  (Traduz.  ital.  Milano,  1876; 
in-8.) 
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F.  A.  Walker,  Money.  London,  1878;  in-8. 

A.  Messedaglia,  La  Moneta  e il  sistema  monetario  in 

generale.  (Archivio  di  statistica.  Anno  VI  Roma 
1881.) 

M.  Ghevaher,  De  la  haisse  probable  de  l’or.  Paris, 
1859.  Un  volume  in-8. 

Roswag,  Les  métaux  précieux  considérés  au  point  de 
vue  économique.  Paris,  1865.  Un  voi.  in-8. 

Ad.  Soetbeer,  Edelmetallproduction.,  etc.  Gotha,  1879; 
gr.  in-8. 

W.  Lexis,  Beitràge  zur  StaiUtik  der  EdelmetaUe.  (Nei 
Jahrb.  f.  Naiionalókonomie,  1880). 

A.  Del  Mar,  A history  of  thè  precious  metals,  from 
thè  earliest  times,  etc.  London,  1880;  in-8. 

A.  Messedaglia,  La  storia  e la  statistica  dei  metalli 

preziosi.  [SeW Archivio  di  Statistica.  Anno  Sesto. 
Roma,  1881.) 

E.  Seyd,  The  fall  in  thè  price  of  silver.  London 
1876;  in-8.  ’ 

L.  Nasse,  Die  Demonetisation  des  Silbers,  ecc.  (Nel 
Jahrbuch  far  Gesetzgebung,  Verwaltung  and  Volks- 
wirthschaft  ini  Deutschen  Reich,  1877  ) 

L.  Molowski,  La  qaestion  monétaire.  2.®  édit.  Paris, 
1869.  Un  volume  in-8. 

--  L’Or  et  l’Argent.  Paris,  1870.  Un  volume  in-8. 

W.  G.  Mees,  De  Muntstandaart,  etc.  Amsterdam 
1869;  in-8. 

W.  Roscher,  Betrachtungen  iiher  die  Wàhrungsfrage. 
Berlin,  1872;  in-8. 

Frére-Orban,  La  cquestion  monétaire.  Bruxelles,  1874. 
Un  volume  in-8. 
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Sezione  seconda. 


li 


jig.  Magliani,  La  questione  moneiai'ia.  Firenze,  1874; 
in-8. 

<1.  F.  Ferraris,  Moneta  e corso  forzoso.  Milano,  1879; 
in-8. 

Hack,  Uehereine  internationale  Mimzeiningung . (Nella 
Zeitschr.  f.  die  ges.  Staatswiss.,  1870.) 
aI.  Romanelli,  Legislazioni  e coniazioni  monetarie. 
(Nell’H rc/n'oio  di  Statistica.  Anno  primo,  Roma, 
1877.) 

< ).  Arendt,  Die  vertragsmàssige  Doppelwàhrung . Ber- 
lin, 1880;  in-8. 

V.  E.  Schàffle,  Fùr  internationale  Doppelwàhrung. 
Tùbingen,  1881;  in-8. 


CAPO  TERZO. 


CREDITO. 


k.  Nebenius,  Der  òffentliclie  Credit.  2.®  Auflage  l*". 
Bd.  Garlsruhe,  1829;  in-8. 

A.  Gieszkowski,  Du  crédit  et  de  la  circulation.  2.®  édit. 

Paris,  1847.  Un  volume  in-8. 

Kumpf,  Die  uùrthschaftliche  Natur  des  Darlehens. 

(Nella  Zeitschr.  f.  die  ges.  Staatswiss.,  1855.) 

G.  Dietzel,  Das  System  der  Staaisanleihen.  Heidelberg, 
1855;  in-8. 

G-.  Gohn,  Ueher  Wesenund  Werth  der  Creditgeschàfte. 

(Nella  Zeitschr.  fùr  die  ges.  Staatswiss.,  1868). 
Cari  Knies,  Der  Credit.  Berlin,  1876-79.  Un  volume 
in-8. 
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CAPO  QUARTO. 


BANCHE. 


Th.  Tooke,  History  of  prices.  London,  1838-57.  Sei 
volumi  in-8. 

P.  Rota,  Storia  delle  banche.  Milano,  1874.  Un  vo- 
lume in-16. 

,J.  W.  GilbarL,  The  history,  principles  and  practice  of 
hanking.  New  edition.  London,  1881.  Due  voi.  in-8. 
J.  G.  Gourcelle-Seneuil,  Traitè  théorique  et  pratique 
des  opérations  de  hanque.  0.®  édition.  Paris,  1876. 
Un  volume  in-8.  (Prima  edizione,  1853.) 

Ad.  Wagner,  System  der  deutschen  Z et telbank-P olitile. 
Seconda  edizione.  Freiburg  i.  Br.,  1873.  Un  vo- 
lume in-8  grande. 

P.  Rota,  Principii  di  scienza  bancaria.  Seconda  ediz. 
Milano,  1873.  Un  volume  in-16. 


Fallar ton,  On  thè  regulation  of  currency.  London, 
1844.  Un  volume  in-8.  (2.“  ediz.  1845.) 

Ad.  Wagner,  Die  Geld-und  Credit-theorie  der  Peci- 
schen  Bankacte.  Wien,  1862.  Un  volume  in-8. 

W.  Bagehot,  Lombard-Street.  London,  1875.  Un  vo 
lume  in-16.  (Settima  edizione,  1878.)  Trad.  frane 
Parigi,  1874. 


G.  J.  Goschen,  Theory  of  thè  foreign  exchanges.  Lon 

Coss.v,  El.  d’Ee.  poi.,  6 ediz.  12 
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don,  1861.  (Trad.  frane,  di  L.  Say.  Seconda  edi- 
zione. Parigi,  1875.)  Decima  edizione  inglese,  1879. 
H.  D.  Macleod,  The  theory  and  pimctice  of  banking. 

Terza  edizione.  London,  1875.  Due  volumi  in-8. 

R.  Hildebrand,  Dos  Chequesysteni  und  das  Clearing- 
house  in  London.  Jena,  1867  ; in-8. 

E.  Nasse,  Bankanweisungen  und  Banknoten.  (Nella 
Zeiischr.  fùr  die  ges.  Staatswiss.,  1872.) 

A.  Bayerdòrffer,  Das  Chequesystem.  Jena,  1881  ; in  8. 
G.  Berger,  Katechismus  des  Girowesens.  Leipzig, 
1881;  in-12. 

L.  Wolowski,  La  question  des  hanques.  Paris,  1864. 
Un  volume  in-8. 

J.  E.  Horn,  La  liherté  des  hanques.  Paris,  1866.  Un 
volume  in-8. 

J.  G.  Gourcelle-Seneuil,  La  hanque  libre.  Paris,  1867; 
in-8. 

M.  Wirth,  Handbuch  des  Bankwesens.  Seconda  edi- 
zione. Kòln,  1874.  Un  voi.  in-8.  (Prima  edizione, 
1870.) 

L.  AValras,  Théorie  mathématique  du  hillet  de  hanque. 
Lausanne,  1880;  in-8. 

CAPO  QUINTO. 

0 

LIBERO  SCAMBIO. 

Fr.  List,  Das  nationale  Sysiem  der  politischen  Oeko- 
nomie.  l.*"  Bd.  Stuttgart,  1841.  Un  volume  in-8. 
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Fr.  Bastiat,  Cobden  et  la  Ligue.  Paris,  1845,  Un  vo- 
lume in-8. 

— Sophismes  économiques.  Paris,  1846,  1847.  Due  vo- 
lumi in-18. 

Mich.  Chevalier,  Examen  du  système  commercial  connu 
sous  le*  nom  de  système  protecteur.  2.®  édit.  Paris, 
1853.  Un  volume  in-8. 

Em.  de  Laveleye,  Études  historiques  et  critiques  sur 
le  principe  et  les  conséquences  de  la  liherté  du  com- 
merce international.  Paris,  1857  ; in-18  grande. 

J.  Dupuit,  La  liherté  commerciale,  son  principe  et  ses 
conséquences.  Paris,  1861.  Un  volume  in-18  grande. 

L.  Wolowski,  La  liherté  commerciale.  Paris,  1869.  Un 
volume  in-8. 

J.  Lehr,  Schutzzoll  und  Freihandel.  Berlin,  1877. 
Un  volume  in-8. 

H.  Faweett,  Free  trade  and  protection.  London,  1878; 
in-8.  (Quarta  ediz.,  1882.) 

Amé,  Études  sur  les  tarifs  des  douanes  et  sur  les  traités 
de  commerce.  Paris,  1876.  Due  volumi  in-8. 

L.  Luzzatti,  U inchiesta  industriale  e i trattati  di 
commercio.  Roma,  1878;  in-8. 

W.  Roscher,  Ueher  Kornhandel  und  Theuerun  g spoli - 
tik.  Terza  edizione.  Stuttgart,  1852.  Un  volume  in-8. 
(Trad.  frang.  de  M.  Block.  Paris,  1854). 

Ant.  Scialoja,  Carestia  e Governo.  Torino,  1853;  in-16. 

V.  Cusumano.  La  teoria  del  commercio  dei  grani  in 
Italia.  Bologna,  1877  ; in-8. 

N.  G.  Pierson,  Het  Kultuurstelsel.  Zes  Voorlezingen. 
Amsterdam,  1868.  Un  volume  in-8.  (Seconda  ediz., 
1877.) 


u 


CAPO  SESTO. 

TRASPORTO. 

Mich.  Chevalier,  Cours  d' économie  pohiique.  2."  edil. 

Vo\.  I et  II  Paris,  1855-58;  m-8. 

Ch  de  Franqueville,  Da  regime  des  irmaux  pabhce 
en  Angleterre.  2.“  ddit.  Paris,  1875.  Quattro  volum, 

E.Snx,  Die  Verkehrsmiltel  m VolU-und  Staatswirth- 

schaft.  M'ien,  1878-79.  Due  volumi  in-8. 

A de  Foville,  La  trasformalion  dee  mogens  de  ti  an 
'spori  et  ses  conséquences.  Paris,  1880;  in-8.  , 

K.  Knies,  Der  Telegraph  ale  VerkehrsniMel.  dubm- 

^en,  1857.  Un  volume  in  8. 

— °Di'e  Eisenhahnen  imd  Dire  Wirkungen.  Braun- 

sehweig,  1853.  Un  volume  in-8. 

A iudiganne,  Les  chemins  defcr  aujourd  hm  et  datis 

cent  ans.  Paris,  1858-1802.  Due  volum.  m-8. 

O.  Michaelis,  Das  ilonopol  der  Eisenhahnen.  Leipzig, 

1851;  in-8. 

M.  Haushofer,  Grundzùge  des  Eisenhahnwesens.^  StuU- 

o-art,  1873.  Un  volume  in  8. 

F.°Perrot,  Die  Eisenhahnreform.  Rostock,  1871  ; m-  . 
Cr  Gohn,  UntersucJiungen  ilber  che  englische  FAsen- 
" hahnpolitik.  Leipzig,  1874,  1875.  Due  volumi  in-8. 
(S.  Spaventa),  Lo  Stato  e le  ferrovie.  Riscatto  ed  eser 
cizio.  Roma,  1878;  in-8.  (Ristampata  a Milano.) 


Circolazione  della  ricchezza 


181 


Ad.  Wagner,  Das  Eisenbahnwesen  als  Glied  des  T er- 
kehrswesens,  etc.  Leipzig,  1877;  in-8. 

,T.  Lehr,  Eisenbahntari/wesen  und  EisenbahnmonopoL 

Berlin,  1879;  gr.  in-8. 

M Ferraris,  / tramways  e le  ferrovie  stradali.  RNei- 
* 'vArchivio  Giuridico.  Voi.  XXII.  Pisa,  1879.) 

E.  Braschi,  Le  tariffe  delle  strade  ferrate,  ecc.  Mi- 

lane,  1882;  in-8. 


SEZIONE  TERZA. 


DISTRIBUZIONE  DELLA  RICCHEZZA 


CAPO  PRIMO. 


CONCETTO  DELLA  DISTRIBUZIONE. 

P.  Leroy-Beaulieu,  Essai  sur  la  répartition  des  ri- 
chesses.  Paris,  1881,  un  voi.  in-8.  (Seconda  ediz., 
1883.) 

G.  Toniolo,  Sulla  distribuzione  della  ricchezza.  Le- 
zioni. Verona,  1878;  in-12. 

G.  Schmoller,  Die  Lehre  vom  Einkommen.  (Nella 
Zeitschr.  f.  die  ges.  Siaatswiss.,  1863.) 

eh.  Corate,  Traiié  de  la  propriété.  Paris,  1834.  Due 
volumi  in-8. 

Ad.  Thiers,  De  la  propriété.  Paris,  1848.  Un  volume 
in-8. 

Ad.' Wagner,  Die  Ahschaffung  des  privaten  Grund- 
eigenthums.  Leipzig,  1870;  in-8. 
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Era.  de  Laveleye,  De  la  propriété  et  de  ses  formes 
priniitives,  Paris,  1874.  Un  volume  in-8. 

Th.  Rob.  Malthus,  An  essay  on  thè  principle  of  po- 
pulation.  London,  1803.  Due  volumi  in-8.  (Sesta 
edizione,  1826.)  Nuova  edizione.  Londra,  1872,  in-8. 
Ang.  Messedaglia,  Della  teoria  della  popolazione  piùn- 
cipalmente  sotto  V aspetto  del  metodo.  Voi.  I.  Ve- 
rona, 1858;  in-8. 

R.  V.  Mohl,  Geschichte  und  Literatur  der  Staatswiss. 

3.'-  Bd.  Erlangen,  1858;  in-4,  pag.  409,  segg.  . 

L.  J.  Gerstner,  Die  BeDòlkerungslehre.  Wurzburg, 

1864.  Un  volume  in-8. 

G.  Rùmelin,  Ueber  die  Malthus  schen  Lehren.  (Nel  suo 
libro  intitolato:  Reden  und  Aufsàtze.  Tubingen, 
1875.  Un  volume  in-8;  pag.  305  e segg.) 

II.  B.  Greven,  De  Ontwikkeling  der  Bevolkingsleer. 

Leiden,  1875;  in-8. 

V.  John,  Malthus'  Bevòlkerungsgesetz.  (Nei  Jahrb.  /. 
Nat.  Oekonomie,  1881.) 

CAPO  SECONDO. 

SALARIO. 

J.  R.  Mac  Culloch,  An  essay  on  thè  circumstances 
wich  determine  thè  rate  of  wages.  Edinburgh,  1826. 
in-12.  Nuova  edizione,  1851. 

N.  W.  Senior,  Three  lectures  on  thè  rate  of  wages. 
London,  1831;  in-8. 
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J.  H.  V.  Thùnen,  Ber  naturgemàsse  Arbeiislohn.  Ro- 
stock,  1850.  Un  volume  in-8.  (Nuova  edizione.  Ber- 
lino, 1885.) 

Fr  Le  Play,  Les  ouvriers  européens,  ecc.  Paris,  Ihoo, 
fol.  (Seconda  edizione,  1877-79,  sei  voi.  gr.  in-8.)^ 
_ Les  ouvriers  dee  deux  mondes,  ecc.  Paris,  18o8-7o, 

cinque  voi.  in-8  gr.  , , 

il  Ròsler,  Zur  Kritik  cler  Lehre  vom  Arbeiislohne. 

Erlangen,  1801.  Un  volume  in-8. 
eh.  Le  Hardy  de  Beaulieu,  Da  salaire,  eie.  2.«  edit. 

Bruxelles,  1802;  in-10. 

Engel,  Ber  Preis  cler  Arbeit.  Berlin,  1800.  Seconda 
edizione,  1873. 

II.  V.  Scheel,  Zur  Geschichte  and  Critik  der  Lehre 
rnm  Arbeitslohn.  (Nei  Jahrb.  /.  Naiionalókon.y 


1807.) 

\V.  Th.  Thornton,  On  labour.  London,  1809.  Ln  vo- 
lume in-8.  (Seconda  edizione,  1870.  Traduzione  ita- 
liana. Firenze,  1875.) 

) St.  Mill,  Thornton  on  labour  and  it  claims.  (Nella 

Fortnightly  Recieco,  1869.) 

Slrasburger,  Critik  der  Lehre  vom  Arbeiislohn.  (Nei 

Jdhvh*  ^ dtioi'iCilòìhOti^^  1871.) 

Th.  Brassey,  Work  and  wages.  London,  1873;  in-12. 

(Prima  edizione,  1872.) 

F.  A.  Lange,  Die  Arbeiterfraye.  -l.«  Auflage.  Win- 
terthur,  1879;  in-16.  (Prima  edizione,  1865.) 

F.  A.  Walker,  The  icages  c/uestion.  A treatise  on  iva 
ges  and  thè  wages  class.  New  York,  1870.  Un  vo 

lume  in-8. 
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L.  Brentano,  Bas  Arbeitsverhàltniss  gemàss  deni  heu- 
tigen  Rechi.  Leipzig,  1877.  Un  volume  in-8. 

L.  Levi,  Work  and  gay,  etc.  London,  1877;  in-8. 

(t.  Ricca-Salerno,  Bel  sedarlo  e delle  sue  leggi.  Pa- 
dova, 1878;  in-8. 


F.  D.  Longe,  A refutation  of  thè  wage-fund  theory 
of  modern  politicai  economy.  London,  1800;  in-8. 
L.  Brentano,  Die  Leìu^e  con  den  Lohnsteigerungen. 

(Nei  Jahrb.  f.  Nationalókononiie,  1871.) 

E.  Nazzani,  Alcuni  quesiti  sulla  domanda  di  lavoro. 

Forlì,  1880;  in-8. 


Corate  de  Paris,  Les  assoeiations  ouvriéres  en  Angle- 
terre  (Trades-Unions).  Paris,  1869.  Un  volume  iii-8 

grande. 

L.  Brentano,  .L>ie  Arbeitergilden  der  Gegemcart.  Lei- 
pzig, 1870-72.  Due  volumi  in-8. 

G.  Eberty,  Die  Gewerbegerichte,  ecc.  Berlin,  1809; 

in-8.  Traduzione  italiana.  Roma,  1872;  in-8. 

L.  Brentano,  Ueber  Einigungsàmter.  Leipzig,  1873; 

in-8. 

IL  V.  Scheel,  Die  Theorie  der  sozialen  Frage.  Jena, 
1871;  in-8. 

P.  Leroy-Beaulieu,  La  cquestion  oucrière  au  IW  siede. 

Paris,  1872;  in-12.  (Deuxiéme  édit.,  1882.) 

E.  Tallon,  La  vie  morale  et  intellectuelle  des  ouvriers. 

Paris,  1877;  in-12. 

G.  Ilowell,  The  corflicts  of  capitai  and  labour.  Lon- 
don, 1878;  in-8. 


V 
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CAPO  TERZO. 

INTERESSE. 

Target,  Mèmoire  sur  les  préts  d'argent.  1769.  (Nelle 
sue  Oeuvres.  Tom.  I,  pag-  106,  segg.  Paris,  1841 , 

in-8  grande.) 

.1.  Bentham,  Defence  of  usury.  London,  1787. 

J.  D.  Meyer,  Essai  sur  le  principe  fondamental  de 
rintérét,  les  causes  accidentelles  de  ses  variations  et 
ses  rapports  uvee  la  morale.  1809;  in-8. 

M.  Mastrofini,  Le  usure,  libri  tre.  Terza  edizione. 
Milano,  1841.  Un  volume  in-16.  (Prima  edizione, 

1831.) 

Bastiat  et  Proudhon,  Gratuité  du  crédit.  Paris,  1850. 
Un  volume  in-8. 

K.  Braun  und  M.  Wirth,  Die  Zinswuchergesetze. 

Mainz,  1856.  Un  volume  in-12. 

Th.  Rizy,  Ueher  Zinstaxen  und  Wuchergesetze.  AVien, 

1859.  Un  volume  in-8. 

W.  Endemann,  Die  nationalòkonomischen  Grundsàtze 
der  canonistischen  Delire.  Jena,  1863;  in-8. 

M.  Neumann,  Geschichte  des  Wuchers,  etc.  Halle, 

1865;  in-8. 

Enquète  sur  la  législation  relative  au  taux  de  Vinié- 
rét.  Paris,  1886.  Due  volumi  in-4. 
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F.  X.  Punk,  Zins  und  Wucher.  Tùbingen,  1808.  Un 
volume  in-8. 

.T.  Platter,  Der  Kapitalgewinn  bei  Ad.  Smith.  (Nei 
Jahrbucher  far  Nationalók.  und  Statistik,^  187o.) 

K.  Th.  Eheberg,  Ueber  den  gegenwàrtingen  Stand  dei_ 
Wucherfrage.  (In:  Holtzendorff  Jahrbuch  fùr  Ge- 
setzgeb.  und  Verwaltung.  IV  Jahrg.  P Heft,  1880.) 

L.  V.  Stein,  Das  Wucher  und  sein  Recht.  Wien, 

1880;  in-8. 


CAPO  QUARTO. 

PROFITTO. 

H.  von  Mangoldt,  Die  Delire  vom  Unternehmergewinn. 

Leipzig,  1855.  Un  volume  in-8. 

J.  Pierstorff,  Die  Delire  vom  Unternehmergewinn.  Ber- 
lin, 1875.  Un  volume  in-8. 

Em.  Nazzani,  Del  profitto.  Milano,  1877;  in-8. 

J.  Zuns,  Ztoei  Fragen  des  Unternehmereinkommens. 

Berlin,  1881  ; in-8. 


CAPO  QUINTO. 


RENDITA. 


Trunck,  Geschichte  und  Kritik  der  Delire  von  der 
Grundrente.  (Nei  Jahrbucher /.  Nationalókon.,  1806.) 
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Berens,  VersucJi  einer  kritischen  Dogmengeschichte 
der  Grundrente.  Leipzig,  1808.  Un  volume  in-8. 

D.  Davidson,  Bidrag  tilt  j ordrùnteteoriens  historia. 
Upsala,  1880;  in-8. 

I.  R.  Malthus,  All  inquiry  into  thè  nature  and  pro- 
gress of  rent^  etc.  London,  1815;  in-8. 

.1.  H.  V.  Thiinen,  Der  isolirie  Staat  in  Beziehung  auf 
Landwirthschaft.  Seconda  edizione,  volume  primo. 
Berlin,  1875;  in-8.  (Prima  ediz.,  1820.) 

II.  G.  Garey,  The  past,  thè  present  and  thè  future. 
1848;  in-8. 

Rodbertus,  Widerlegung  der  Ricardo’ schen  Lehre  con 
der  Grundrente.  (Nelle  sue  Sociale  Briefe,  an  v. 
Kirchmann.)Jiev\\n.,  1851;  in-8.  (Ristamp.  nel  1875.) 
R.  de  Fontenay,  Da  revenu  fonder.  Paris,  1854.  Un 
volume  in-18. 

M.  Wolkoff,  Opuscules  sur  la  rentc  foncière.  Paris, 
1854;  in-18. 

N.  G.  Pierson,  De  Grondslagen  van  Ricardo’ s stelsel. 
Amsterdam,  1803;  in-8;  pag.  32  e segg. 

Schiiz,  Ueber  die  RCnten  der  Grundeigenthùmer,  etc. 

(Nella  Zeitschr.  f.  die  ges.  Staatswiss-,  1855.) 

P.  A,  Boutron,  Théorie  de  la  rente  foncière.  Paris, 
1807.  Un  volume  in-18  grande. 

A.  E.  F.  Schaffle,  Die  nationalòkon.  Theorie  der  aus- 
schliessenden  Absazverh altri isse.  Tiibingen,  1807.  Un 
volume  in-8. 

Mithoff,  Die  Lehre  von  der  Bodenrente,  etc.  Gòttin- 
gen,  1808;  in-8. 

Em.  Nazzani,  Saggio  sulla  rendita  fondiaria.  Forlì, 
1872;  in-8. 


G.  Toniolo,  Sulla  teoria  della  rendita,  ecc.  (Nel  Gior^ 
naie  degli  Economisti.  Padova,  1877.) 

A.  Loria,  La  rendita  fondiaria  e la  sua  elisione  na- 
turale. Milano,  1880;  ni-8.  _ 

U.  Manara,  Concetto  e genesi  della  rendita  foni  laria, 

ecc.  Roma,  1882;  in-18. 


CAPO  SESTO. 

ISTITUTI  DI  PREVIDENZA. 

Transactions  of  thè  nalional  aseociaiion  far  thè  pro- 
molion  of  social  Science.  London,  1858-82,  5 enti- 

cinque  volumi  in-8. 

Ém.  Laurent,  Le  paupérisme  et  les  assoctations  de 
préootjance.  Seconde  édilion,  I^aris,  1805.  Due  vo- 

lumi  in-8. 

Enrico  Fano,  Della  carità  preventiva,  ecc.  Milano, 
1808.  Un  volume  in-8. 

E.  Martuscelli,  Le  società  di  mutuo  soccorso  e coope- 
rative. Firenze,  1870.  Un  volume  in-8.  _ _ 

Engel-Dollfus,  Étude  sur  V èpargne,  les  institutions  c e 
prévoijance  et  la  participation  ause  bènèfices.  Paris, 

1870;  in-8.  . 

F.  B.  W.  Hermann,  Ueber  Sparanstalten  im  allge- 

meinen,  etc.  Milnchen,  1835,  in-4. 

L.  Brentano,  Die  Arbeiterversicherung , ecc.  Leipzig, 

1879;  in-8.  _ 

E.  Morpurgo,  Condizioni  e progressi  della  previdenza 
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popolare  in  Italia.  {^%\V  Annuario  delle  scienze  giu- 
ridiche di  G.  F.  Ferraris.  Anno  I.  Milano,  1880; 
in-8,  pag.  200-222). 


§ 1.  Casse  di  risparmio. 

A.  De  Gandolie,  Les  caisses  d’épargne  de  la  Suisse. 
Genève,  1838.  Un  volume  in-8. 

I.  Tidd  Prati,  The  history  of  savings  banks  in  En- 
gland,  eie.  London,  1842;  in-8. 

Ant.  Allievi,  La  Cassa  di  risparmio  di  Lombardia. 
Milano,  1857.  Un  volume  in-8. 

Arth.  Schratchley,  A practical  treatise  on  saving’s 
banks,  etc.  London,  1860.  Un  volume  in-8  grande. 

Aug.  Visschers,  Nouvelle  étude  sur  les  caisses  d^épar- 
gne.  Bruxelles,  1861  ; in-8. 

G.  Schmid  und  K.  Bramer,  Das  Sparkassenwesen  in 
Deutschland,  etc.  Berlin,  1864;  in-8. 

W.  Levins,  A historg  of  banks  for  savings  in  Great 
Britain,  etc.  London,  1866.  Un  volume  in-8. 

G.  Lebrecht,  Il  risparmio  e V educazione  del  popolo. 
Verona,  1875.  Un  volume  in-8. 

P.  D.  Fischer,  Die  englischen  Postsparkassen.  (Nei 
J ahrbucher,  fur  Nationalòkon.,  1871.) 

A.  de  Malarce,  Les  caisses  d’épargne  scolaires  et  les 
penny  banks.  Paris,  1874;  in-8.  (8.®  édit.  1879.) 

L.  Wilhelmi,  Die  Schul-Sparkasse  und  ihre  Verbrei- 
tung.  Leipzig,  1877  ; in-8. 

Statistique  internationale  des  caisses  d’épargne.  Rome, 
1876.  Un  volume  in-4. 
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L.  Luzzatti,  Lo  Stato  banchiere  in  Italia.  (Nella 
Nuora  Antologia,  l.“  maggio  1880). 

L.  Elster,  Die  Postsparkassen.  Jena,  1881;  m-8. 


S 2.  Società  di  mutuo  soccorso 

o * 


Gh.  Ansell,  A treatise  on  friendly  societies,  etc.  Lon- 
don, 1835;  in-8. 

L.  Deboutteville,  Des  sociéles  de  préooyance  ou  de  se- 

cours  muluels.  Paris,  1814;  in-8. 

G.  Hubbard,  De  l'organisaiion  des  sociéles  P™‘ 

votjanee  ou  de  secours  mutuels,  etc.  Paris,  o- , 

Neìlon,  Coniributions  io  rital  statistics.  London,  1857; 
in-8.  (Terza  edizione.) 

F.  Sanseverino,  Delle  società  di  mutuo  soccorso.  A i- 
lano,  1858;  in-8. 

K.  Heym.  Die  Kranken  und  Inraliden  Versicherung . 

Leipzig,  1863;  in-8.  , 

B.  Desmarest,  Législation  et  organisation  des  soeieles 

secours  mutuels  en  Europe.  Paris,  1873;  m-8.  (8ep- 

tième  édition,  1882.)  _ 

I.  Tidd  Prati,  Law  of  friendly  societies,  x ona  e 

London,  1870;  in-8. 

H.  B.  Oppenheim,  Die  IliUfs  und  Versieherungskassen 
der  arbeitenden  Klassen.  Berlin,  187o;  m-8. 

Max  Kirsch,  Die  gegenseitigen  Hùlfskassen,  etc.  Ber- 
lin, 1875;  in-8. 

E Morpufgo,  Delle  condizioni  del  mutuo  soccorso  m 
Italia.  {HeWArchicio  di  Statistica.  Anno  I.  \olume 

terzo.  Roma,  1876). 


Ed.  Popper,  Gewerhliche  Hilfskassen  und  Arbeiterver- 
sicherung.  Leipzig,  1880;  in-8. 

A.  E.  Fr.  Schaffle,  Der  korporative  Ilàlfskassenzwang. 
Tiibingen,  1882;  in-8. 


§ 3.  Casse  di  quiescenza. 

Ph.  Fischer,  Die  Grundzùge  des  auf  menschlicher 
Sterblichkeit  gegriindeten  V ersicherungswesens.  Op- 
penheim, 1860;  in-8. 

E.  Fano,  Delle  pensioni  per  la  vecchiezza,  ecc.  Mi- 
lano, 1863;  in-8. 

L.  Sonnemann,  Ueber  Alterscersorgungsvereine  far 
die  arbeitenden  Klassen.  Frankfurt  a.  M.,  1864; 
in-4. 

Ad.  Soetbeer,  Staatliche  Leibrenien  und  Lebensversiche- 
rungs-Einrichtiingen  durch  V ermittelung  der  Post- 
àmter.  [ì:^e\V Arbeiterfreund  di  Gneist  e Bòhmert. 
Jahrg.  XII,  1874,  pag.  125,  segg). 


CAPO  SETTIMO. 


SOCIETÀ  COOPERATIVE 


V.  A.  Iluber,  Reisebriefe  aus  Delgien,  Frankreich  und 
England,  etc.  Hamburg,  1855.  Due  volumi  in-12. 
H.  Schulze-Delitzsch,  Die  arbeitenden  Klassen  und  das 
Associationswesen,  etc.  Leipzig,  1858;  in  l2.  (Se- 
conda edizione,  1863.) 
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Ueber  das  Genosser^ehaflswesen.  Leipzig 

volume,  in-8. 

Les  associations  ouv 
et  de  production 


E.  pfeiffer, 

1863.  Un 
E.  Véron 
de  crédit 
volume  in-18.  ^ 

Enquéte  sur  les  societcs  de  cooperaiwn 

Un  volume  in-4. 

J.  Simon,  Le  iravail.  Seplième  ediUor 

in-18.  . . 

H.  Cernuschi,  Illusione  des  societes 

ris,  1866;  in-18. 

Em.  Nazzani,  Le  ««««f  f 

striale  Romagnolo,  Forli,  1868, 

H.  Schulze-Delitzsch,  Die  Eniwwkelur 
schaflswesens.  Berlin,  1870;  m-8  gl 
G.  Schonberg,  Die  Landwirihsehaft  u, 
schaftswesen.  Berlin,  1868;  m-U. 
AV.  Pare,  Cooperative  agricolture.  Loi 
K.'  Birnbaum,  Das  Genossenschaftspt 
dung  in  der  Landwirthschaft.  Le 
volume  in-8. 

0 Holvoake,  The  historg  of  Co-0 
'gland.  London,  1875-79.  Due  volu 
Gh.  Barnard,  Co-Operation  as  a bus 

1881;  in-8. 

L.  Goldschmidt,  Erwerbs-und  Wirti 
sehaflen.  Stuttgart,  1882;  in-8. 


de  consommation 

Paris,  1865.  Ui 


ì 
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§ 1.  Società  di  costruzioni. 

Art.  Scratchley,  Treatise  on  benefit  building  societies. 

Terza  edizione.  London,  1857.  Un  volume  in-8. 

Th.  Jones,  Every  man  his  own  landlord^  etc.  Lon- 
don, 1863;  in-12. 

J.  Hole,  The  homes  of  thè  icorJdng  classes,  etc.  Lon- 
don, 1866.  Un  volume  in  8. 

Ameline,  Des  institutions  ouvrières  au  19.^  siede,  etc. 

Paris,  1866.  Un  volume  grande  in-8,  pag.  63,  segg. 
Huber,  Bràmer  und  Parisius,  Die  Wohnungsfrage, 
eie.  Berlin,  1865.  Un  volume  in-8  grande. 

A.  Penot,  Les  institutions  privées  du  Haut-Rhin.  Pa- 
ris, 1867.  Un  volume  in-8. 

E.  Sax,  Die  W ohnungszustànde  der  arbeitenden  Klas- 
sen.  Wien,  1869.  Un  volume  in-12. 

E.  V.  Plener,  Englische  Baugenossenschaften.  Wien, 
1873;  in-8. 

E.  Engel,  Die  moderne  Wohnungsnoth.  Leipzig,  1873; 
in-8. 

F.  Schneider,  Mittheilungen  ùber  deutsche  Baugenos- 
senschaften. Leipzig,  1875. 

§ 2.  Società  di  consumo. 

Ed.  Pfeiffer,  Die  Consumvereine.  Stuttgart,  1865.  Un 
volume  in-12.  (Seconda  edizione,  1869.) 

Eug.  Richter,  Die  Consumvereine.  Berlin,  1867.  Un 

volume  in-8. 


Distribuzione  della  ricchezza 


Schneider,  Anweismg  fùr  Consum-Vereine.  Berlin 

1869;  in-8.  , 

it  Roulliet,  Des  associations  cooperatioes  de  con 
sommalion.  Paris,  1876.  Un  volume  in-18. 


3.  Società  di  credito 


H.  Schulze-Delilzscti,  y orscnusi^-anL. 

Volksbanken.  Leipzig,  1855.  Un  volume  m- 
(Quinta  edizione,  1876.)  Traduz.  ital.,  Venezia,  18/1 , 

in-16.  . . . 

Erlenmayer,  Die  Vorschuss-und  Crediloereine  in  A ■ 

wendung  auf  die  bauerliehe  Beoólkerung,  eie.  les- 
baden,  1863,  in-8. 

P.  P.  Abrial,  Du  crédit  et  des  institutions  de  ere  i , 

etc.  Paris,  1863.  Un  volume  in-8. 

L Luzzalli,  La  diffusione  del  credito  e le  banche  po- 
polari. Padova,  1863.  Un  volume  m-12. 

A.  Balbie,  Le  crédit  populaire.  Paris,  1864.  Un  vo 

lume  grande  in-18.  ^ ^ 

F.  W.  Raiffeisen,  Die  Darlenskassen-l  creme,  eie 

Neuwied,  1860.  Un  volume  in-8.  (Terza  edizione 
Ad.  Held,  Die  làndliehen  Darlehnskassen-l  creme,  et< 

Jena,  1869;  in-8. 

Aug.  Montanari,  Il  credito  popolare.  Padova,  187. 

Un  volume  in-12.  j-v  tv 

G.  Fortunato,  Delle  società  cooperative  ài  credito. 

noli  1875;  in-8.  (Seconda  edizione.  Milano,  18/, 
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Alessandro  Rossi,  Del  credito  popolare  nelle  odierne 
associazioni  cooperatice.  Firenze,  1880;  in-8. 

L.  Luzzatti,  Il  credito  popolare  in  Italia  nel  1880. 

Roma,  1882;  in-8. 


§ 4.  Società  di  produzione. 

S.  Englander,  Geschichte  der  franzosischen  Arbeiter- 
Associationen.  Hamburg,  1863-64.  Quattro  volumi 

in-12. 

Buchez,  V Éuropéen.  Paris,  1831,  1832. 

Ano-  Ott,  Des  associations  d’ oiwriers.  Paris,  1838. 

Un  volume  in-8. 

L.  R.  Yillermé,  Des  associations  ouorières.  Paris, 

1849.  Un  volume  in-16. 

A.  Gochut,  Les  associations  ouvrières.  Paris,  1851. 

Un  volume  in-8. 

H.  Feugueray,  V association  oucrière  industrielle  et 
agricole.  Paris,  1851.  Un  volume  in-12. 

A.  Lemercier,  Études  sur  les  association  ouvrières. 

Paris,  1857.  Un  volume  in-12. 

A.  E.  Gherbuliez,  Les  associations  coopératives  et  le 
salariai.  (Nel  Journal  des  Économistes.  1866.) 

A.  Flaxl,  Die  Produktivgenossenscliaft.  Mùncben,  1872. 
Un  volume  in-8. 

H.  Schulze-Delitzsch,  Die  Genossenschaften  in  ein- 
zelnen  Gewerhszweigen.  Leipzig,  1873.  Un  volume 
in-12.  (Trad.  frane.  Paris,  1876-77.  Due  volumi.) 
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^ 5.  Partecipazione  al  profitto. 

(U  Brentauo),  Da.  Industriai  Partnership- System. 

Augsburg,  1868;  in-8.  fassocia- 

Gh.  Robert,  La  suppression  des  greces  p 

tion  au.  Mnéfices.  Paris,  1870.- 
.lui.  Le  Rousseau,  De  V association  e ou 

Unéjice^  du  patron.  Paris,  1870.  '''■J*; 

E.  V.  Plener,  Weigert,  etc.  Veber  ® ^ 

Arbeiter  am  Unternehmergewmn.  Gutachten, 

ÌZli  <*«. 

eh  °RÌbri,  Le  leeeim  dee  Jnd<e  de  leeeail.  Pee.e. 

1875.  Un  volume  in-32. 

P Winice.à\,  Della  partecipazione  dell’ operaio  a prò-- 

^iTÌll’LprJm  Oiornale  degli  Economisti, 

V.^Bòhmert,  Die  Gemnnbetheiligung.  Leipzig,  18^-^ 
Due  volumi  in-12.  (Traduzione  ' q 

fredi,  con  prefazione  di  L.  Luzzatti,  i a , 

Un  volume  in-8.)  . 

A.  Fougerousse,  Patrons  et  ouoriers  de  Paris.  Pa  , 

nluelh  'de  la  parlicipation  aux  bénéfices,  etc.  Paris, 
1879  e segg. 
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Des  cnses  commerciatts  et  u-c 
le.  Paris,  1862.  Un  volume  in-8. 
sleye,  Le  marché  monétaire  et  les  crìses  c 
fuante  ans.  Paris,  1866.  Un  volarne  in-8 
I Geschichte  der  Handelscrisen.  3.*  Au 
[*t  a.  M.,  1883;  in-8. 
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ylasius,  Systematische  Darstellung  des  gesammten  Ver- 
sicherungswesens.  L .ipzig,  1857.  Un  volume  in-8. 
rh.  Saski,  Die  volkswirthschaftliche  Bedeutung  des 
Versicherungswesens.  Leipzig,  1866;  m-8.  (Terza 
edizione,  1869.) 

E.  Herrmann,  DieTheorie  der  Versicherung  vomwirih- 
schaftlichen  StandpunJcte.  2.^  verm.  Auftage.  Graz, 

1869;  in-8.  (Prima  ediz.,  1868.) 

A.  Sacerdoti,  Il  contratto  d’ assicurazione.  Volume  I. 

Padova,  1874;  in-8  pag.  3 57. 

0.  Lemcke,  Katechismus  des  Ver  sicherungswesens. 

Leipzig,  1874.  Un  volume  in-16. 

Karup,  Ilandhuch  der  Lebensversicherung . Leipzig, 

1871.  Due  volumi  in  8. 

D.'  Kummer,  Der  Beirieb  von  Versicherungsgeschàf- 

ten  durch  den  Siacti-  Zùrich,  1879  ; in-8. 


CONCETTO  E RELAZIONI  DEL  CONSUMO 


C.  W.  de  Lacy  Evans,  Consumption,  etc.  London, 
1881;  in-8. 

Vorlànder,  Ueber  das  ethische  Princip  der  volkswirth- 
schaftlichen  Consumtion.  (Nella  Zeitschr.  f.  die  ges. 
Staatswiss.,  1857,  1858.) 

K.  H.  Rau,  Ueber  den  Luxus.  Leipzig,  1817;  in-8. 
W.  Roscher,  Ueber  den  Luxus.  (Nelle  sue  Ansichten 
j 'X7'/\ihQii'ìr'ihsifh.n.ft.  Leinziff»  1861.  Un  volume 
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Ad.  Wagner,  Der  Staat  und  das  Versicherungsicesen. 

(Nella  Zeitschr.  f.  die  ges.  Staaisiciss,,  1881.) 

Ant.  Salandra,  Lo  stato  assicuratore.  (Nella  Nuove 

Antologia.,  1881.) 

E.  Rellstab,  Der  Staat  und  das  Versicherungsicesen 
Berlin,  1882;  in-8. 
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